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1. -Sappiamo certo e l'essere e la causa di quelle cose 
di far le quali abbiamo perfetta cognizione; di quelle, che 
solo conosciamo per e perienza, sappiam l 'essere , ma non la 
causa; conghietturandola poi, cerchiamo solamente quella ch'è 
possibile, ma tra molte cause, che troviamo po sibili non 
possiamo certificarci qual sia la vera: il che si vede avvenir 
nelle descrizioni delle teorie celesti , ed avverrebbe a chi ve
desse di prima faccia un orologio. Tra quelli che conghiet
turano, il piu vicino a saper il vero si è colui che sa far cose 
simili, come uno che sappia far macchine, vedendone cert'al
tra, ma però nemmen egli saprei mai certo. Tre dunque sono 
i modi di sapere: il primo, saper fare ; il secondo, aver espe
rienza; il terzo , conghietturare il possibile. Nelle matematiche 
quegli che compone sa, perché fa; e quegli che risolve im
para, perché cerca come è fatto. Adunque il modo composi 
tivo appartiene alla inventiva, il risolutivo alla di corsiva: il 
primo è dei problemi , il secondo degli teoremi; questi tutti 
si dimostran risolvendo , quegli componendo. 

2. - Le cose so n giudicate dai nostri sen i esterni varia
mente, secondo la varia disposizion di essi. Fa pro a di ciò 
il gusto degli ammalati , e la vista dei frenetici; anzi due, che 
abbi no vista, l'uno buona, l'altro cattiva, non giudi an lo 
stesso della figura , di stanza e grandezza delle co e. Quindi 
si ha d'argomentare che, parendo ad uno la tal ragione po-
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tentissirna e all'altro una favola, non abbiano disposti allo 
stesso modo i sensi interni; perché la certezza nasce non dalla 
natura della ragione, ma dalla similitudine con essa della po
tenza. Per questo credono molte volte di sapere anco quegli 
che non sanno, avendosene formata certezza con ragioni, alle 
quali sono eglino simili. 

3· - Li sensi nostri conoscono il suo propriissimo oggetto , 
ed ancora in un semplice i tante; ma nel far la specie uni 
versale o conoscere i sensibili comuni si mischia la ragione , 
la quale sempre è argomentati a e niente conosce con sem
plice sguardo, bensi discorrendo. Tuttavia non ci par sempre 
di discorrere, perché alcune volte il tempo del discorso è im
percettibile e noi lo facciamo senza d ifficolta, né dall'altra 
parte ci accorgiamo di fare una cosa, se non allora solamente 
che la facciamo con tempo lungo o con difficolta. 

I fanciulli discorrono in eleggere, ma chi loro ne doman
dasse, li udirebbe r ispondere che non discorrono : e intanto 
risponder ebbero cosi , perché di discorrer non s'accorgono, sic
come noi tutti ancora moviam molti muscoli, senz'accorgerci 
di muoverli. 

Le opere per altro della nutritiva, benché i facciano in 
lungo tempo e talvolta con difficolta, se anco vogliamo por 
loro mente, non ci accorgiamo di farle. 

4· -Essendoché li sensibili propri sono cono ciuti dalli 
sensi nudi, e li sensibili comuni son conosciuti dal di corso 
fondato sopra la cognizione dei sensi, chi non ha sensi non 
può in alcun modo conoscer alcu na delle intenzioni conosci
bili. Non restagli dunque niun a virtu conoscitiva. Tutto quello 
che conosciamo, è uno dei sensibili propri o un dei comuni, 
ovvero relazione o negazion d'uno di essi, ovvero congerie 
di molti di loro. E perciò chi manca d 'alcuno dei inque 
sensi, non ha via di conoscer il sensibile di quello da sé 
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stesso, nemmeno per negazione, ma bensi da taluno, che gli 
abbia tutti cinque, può aver relazione del quinto a sé man
cante, e allora per negazion lo conosce. 

5· -Per via della trasmutazione si è conosciuta la ma
teria , perché, non facendosi mai cos'alcuna di niente, ma 
sempre di quello che è, bisogna per forza che di quanto 
perisce parte resti e parte vada, e quello che resta è materia . 
Perché poi tutte le cose vanno e vengono, eccetto il corpo, 
non facendosi mai di corpo non corpo né di non corpo corpo, 
quindi pare che egli sia la prima materia; quel corpo dico, 
che è le tre dimensioni, non avendovi ragione alcuna per 
provare che vi sia natura o sostanza soggetta a questa. o n 
però si dice che la materia prima abbia la forma di corpo
reita, ma quello che da sé, non per form a o per termini o 
per disposiz ione è corpo, egli è materia di tutte le cose. 

* 6.- Grande e piccolo convengono amendue allo stesso 
corpo finito, quando viene paragonato coi maggiori o coi 
minori. Ma l'infinito massimo è da sé cosi grande, che non 
è piccolo, e il minimo co i piccolo, che non è grande. Con
vengono amendue questi al corpo in sé, il quale di sua na
tura non include alcuna determinata quantita; e questa è 
l'intenzion di Platone de magno et parvo, tanto che magnwn 
et parvwn vuoi dire corpus finitum quod augeri et minui potest. 

* 7. - Non a\ endo la materia nella essenza veruna deter
minata quantita, per sé stessa è infinita, ri CTuardando cioè la 
sua natura ; onde se il mondo, che consta di tutta la mater ia, 
è finito, dappoiché la materia non è finita per causa interna, 
d ovra esserlo per esterna. Dunque non mettendo il mondo 
infinito, con ien ammettere un creatore. 
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* 8. -Il corpo è terminato da su perficie, questa da linee , 
queste da punti, e il punto da lati. Questi fa nno che altro 
ia il punto in linea, in superficie o corpo, ed altro sia in 

retto o in curvo . Questi, terminando i punti diversamente, 
fanno che il cavo e il colmo con engano alla stessa linea ; 
che se non fossero termini, uno indivisibile conterrebbe con
trarii. 

g. - Nei corpi trasparenti penetrano i raggi e negli 
opachi engon riflessi. E perché vediamo che da ciascun 
corpo trasparente vengono riflessi alcuni raggi ed anco alcuni 
penetrano in qualunque corpo opaco, concludiamo per questo 
che niun tra parente è privo di opaco e niun opaco di tra 
sparente, ma che l ' uno ha sempre qualche mistione dell' a ltro. 
Ben è vero che una tal mistione per lo piti è minima ed a 
noi insensibile per sé stessa, ma la luce la comprova, stante 
che i raCYgi , che danno nel trasparente , passano, e quelli , che 
dan nell 'opaco, riflettono. 

* IO.- Niun corpo essere impervio alla luce dimostrasi 
dal di verso vedere d gli animali perciocché quegli uccelli 
che veggono nella grandissima luce ed anco il corpo solare, 
non veggono nella luce dei crepuscoli ed a lume di candela, 
e quegli uccelli che veggon di giorno , di notte non veggono. 

ei luoghi chiusi vi è di notte tanto lume che basta per i 
gatti, ma non per noi. Direbbesi forse che dagli occhi loro 

sca lume ad illuminare le cose che veggono? Dunque alla 
presenza d'un gatto vedremmo ancor noi le cose illuminate 
dal loro occhio. Dunque vedremmo un simil lume negli occhi 
de i cani, ca\ alli ed a ltri, che veggon di notte. Aggiungasi 
quanto si narra di Tiberio, che di notte vedea, e quanto 
parimenti di sé narra il alier. 

L ' occhio di gatto per la cavita dell' u ea sua , ancor ca
ato e guardato contro il lume, mostra la medesima appa-
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renza . La verita è che di notte all ' oscuro l ' occhio di ~atto 
non riluce, ma dove sia una candela che in esso rifletta, egli 
ancora lucera: te ne chiarirai interponendoti tra la candela 
e il gatto, poiché allora non vi vedrai lume e levandoti lo 
vedrai. 

* I r. -Non è dubbio che una cosa trasparente a perfe
zione non può essere punto ved uta , perché non avni parti 
che ri fl ettano : forse l'aria è il perfetto traspar ente, e molto 
meglio il vacuo. Benché poi l 'opaco r ifletta, nondimeno la 
riflessione rendesi un icamente sensibile dal terso, come ogni 
perspicuo rifrange, ma la rifrazione non è sensibile, se il 
perspicuo non è regolare; ed il terso nell'opaco è la regola
rita. La luce seconda non è se non riflessione imperfetta , cioè 
da corpo non terso, perché ogni raggio è nato a prodursi 
retto fino al termine della sfera sua, ma opponendosi qualche 
opaco, q ua nto andrebbe dritto , altrettanto riflette, non però 
sensibilmente, se non è riflesso da superficie regolata. 

* I 2. - Condotte infinite linee dal centro alla circonferenza, 
tante sono appresso il centro , quante da lontano , e tanto dap
presso quanto da lontano occupan tutta la superficie in cui 
sono : adunque non può esserci altra diversita se non che da 
lungi sieno rare, e dense da vicino. Cosi li raggi solari, quan
tunque empiano tutto il mondo, tanti però sono nella estre
mita del cielo, quanti presso al sole , ma dappresso molto piu 
son densi , e piu rari da lon tano. La rarezza li debil ita, perché 
devono empiere sfera maggiore e maggior luogo, sicché per 
forza s'assottigliano e si fan deboli. 

* I 3· - Chi è in fondo del mare, quantunque abbia molte 
botti d 'acqua addosso, non sente peso, perché l acq ua , essendo 
nel suo luog o , non cerca di discendere , e però non è grave . 
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* I4. - Li umidi non hanno figura se non accidentale data 
dal recipiente , i secchi l'hanno propria, ma da causa estrin
seca; i soli viventi, animale e pianta, hanno da causa intrin
seca la lor figura. 

* 17 . -Dal! i succhi terrestri o sali o allumi o altro che 
sia, composte sono e nodrite le piante, e perché in ogni parte 
della terra non vi sono succhi d'ogni sorta, non vivono in ogni 
luogo tutte le piante. L'animale non è altro che un complesso 
di tre piante con tre radici. Le radici son fegato, cuore e 
cervello. Le piante son vene , a rterie e nervi. Lo stomaco con 
li cibi contenuti è la terra. Le vene della porta son radicette, 
e cosi la vena arteriosa, l'aspr'arteria e la vena cava son ra
dicette del cuore, la rete mirabile del cervello e i rami della 
naturale son radicette della vitale. 

I9.- Nel sogno i simolacri sono in noi, ma paiono fuori, 
perché il discorso ci fa sapere che hanno radice fuori. Es
sendo però la mente inferma, giudichiamo secondo l'abito 
fatto, e questa infermita non solo vien causata dal sonno , ma 
da frenesia, da pazzia, da ubriachezza, come anco da timore, 
d'altra passion d'animo, da opinione radicata. lmpercio<>ché 
tutte queste cose turban la mente e le causano una tal infer
mita: e questa è la ragion dell ' apparenze. 

* 20. -Un corpo cede ali ' altro in tre modi : o condensan
dosi, come la sponga, o mutando termini, come l'acqua, o 
discontinuandosi, come il vetro. Quegli che non fanno un di 
questi tre , riflettono . 

* 22. -Il sole essere una gran lucerna ben a pparisce dagli 
effetti dell'uno e dell ' altra. Imperciocché ma nda egli per linea 
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d iritta i suoi raggi, ed ancor ella cosi. Ambidue s1 riflettono 
ad angoli pari, e a proporzionali si rifrangono . Tutti e due 
a ttuano le specie visibili. La lucerna manda raggi non dal 
centro solo , ma da tutta la superficie, come il sole . 

* 23.- Noi giudichiamo calda in atto quella cosa che, 
toccandola noi o accostandoci a lei, ci scalda. Se mettiamo 
una mano ai raggi del sole, ci scalda; se a lui ci accostas
simo piu, piu ci scalderebbe, per essere piu densi li raggi 
presso al centro ; se giugnessimo sino al contatto del corpo 
solare , a ncor piu caldo lo troveremmo e molto poi piu en
trando in esso. Dunque il sole non è caldo in altra maniera 
che il fuo co, né gli oggetti altrimenti riscalda. 

* 24. -Il cal ido e non lucido diffonde il suo calore sfe
ralmente, perché mandando un punto caldo il suo calor per 
ogni parte, né sendovi ragion di doverlo piu da una par te 
prolungare, fara linef' da ogni verso uguali, dunque sfera . 
Che se sani impedito da un contrario, fara quello che fa il 
l urne nel rifrangere o riflettere. 

* 25. -Siccome il lucido illumina senza illuminare il 
mezzo, solamente le cose opposte per diritta linea, cosi ancor 
il cali do , quantunque tenebroso, scalda le cose per diritta 
linea opposte, senza scaldare il mezzo. Imperciocchè il ca
lido A scaldando il punto B, se il calore fosse in B, si scal
derebbe altrettanto C , il che al senso è falso, e tanto calor 
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sarebbe nell'aria, quanto nell'arrosto e quanto negli alari, che 
non è vero. Ma si sente pur alquanto caldo nell'aria dal 
punto C ancora? Siccome il lume passa il puro perspicuo e 
nel puro opaco si ferma e fermasi alquanto nell'alquanto 
opaco , di che son prova i crepuscoli, cosi nell 'aria il caldo 
ritro a in che fermarsi alquanto. 

26. -La Luna ricever lume dal Sole manifestasi dagli 
ecc l issi lun ari, e lei non essere specchio colmo manifestalo 
il non vedersi nella medesima il Sole, come negli altri specchi 
colmi: dunque la Luna è opaca, ma non tersa. Perciò fa il 
lume simile al no tro lume secondo, cioè alla riflessione di 
cose non terse, e per la lontananza è molto debole, riuscendo 
minore del nostro secondo, anzi di quello dei crepuscoli. Se 
ella fosse specchio terso, lucerebbe ancor di giorno, e non 
solo nelle ombre , anzi con lume doppio , se ben nell' istesso 
lume solare, perché cosi fanno gli specchi e le acque, facendo 
il lume solare duplicato. 

* 27 . - Se uno fosse nella Luna e guardasse la Terra, 
mediante il moto mestruo vedrebbe in Terra tutte le appa
renze della Luna, tutte le figure e tutti due gli ecclissi. 

* 28.- Essendo la Luna un opaco non terso, dove ha le 
macchie sani piu rozza, anzi dove sono le macchie sani per
spicua in qualche profondita, e cosi fa il mare a lei le mac· 
chie . Per cagion del mare, che è terso, piu alla Luna luce 
la Terra che alla Terra la Luna, e forse dalla Terra vien 
q uel lume che, quando la Luna ha i corni, vedesi nell'oscura 
parte, non potendo egli esser della Luna, perché sarebbevi 
ancora negli ecclissi, (e) non del Sole, perché vi sarebbe in
nanzi la perfetta ecclissazione, quando la Luna tanto ha di 
corn1. 
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29. -Se le stelle ri cevessero lume dal Sole, sendo terse 
ed opache, non solo g agliardamente si vedrebbon elle di 
giorno, ma il Sole in lor si edrebbe. Né alla loro piccolezza 
si può ascri ere il non vederle , perché ogni specchio, la cui 
distanza s ia proporzionale alla grandezza , vedesi , e in lui s i 
v ede il Sole, ma la grandezza delle s telle si è alla distanza 
lor proporzionale, poiché si veggon di notte: dunque. Né 
tampoco s i può dire che sien opache, ma non terse, perché 
si edrebbon come la Luna, nonostante la lor piccolezza per 
la detta ragione. S o n elleno dunque lumi propri, e cosi pos
sono, come piccoli, venire occultati dal gran lume del Sol , 
perché, operando amendue nell'occhio, non resta sensibile 
l ' azion debole del minor lume. 

* 30 . - Il Sole esser corpo, non superficie , lo dimostra 
la ra<Yio ne del chiaro e scuro , perché a ll'interno si vede piu 
lucido, dunque per piu raggi, dunque piu per la cavita. Ma 
provar che sia sferico non si può , se non in apparenza , per
ché li poligoni visti da lontano paiono cerchi: onde niente 
ripugna che sferico non sia egli come la Terra , e forse meno. 

* 3 I . - Il gr a ve percosso dal duro fa sempre angoli pari, 
ma la linea della riflessione pi u o meno è lunga secondo la 
forza sua e del resistente. Per che causa i tamburi e le lac
chette r ifl ettono piu delle pietre? Perché in queste vi è il solo 
moto per la forza del O"rave , ma in q ueg li vi è anco la lor 
forza procedente da lla tensione, poiché sopra di essi cadendo 
il grave , non lo ribatton solo con virtu di duro, ma insieme 
con virtu di arco teso. 

* 32 . - S e l 'aere sia elemento. Pare di no, attesoché non 
si mischia cogli altri, ma se ve n 'è pur un tantino sott 'acqua, 
sforzasi di venire al di sopra e coll ' altro aere congiugnersi. 
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Per lo contrario nella schiuma del sapone manifesto è che 
travasi misto l'aere, quantunque al senso difficilmente consti. 
II polmone certo lavora l'aere da convertir in ispirito vitale 
e forse collo spirito s'unisce l'aere, ma non cogli elementi 
grossi, o che non si mischia se non mediante un terzo, come 
l ' acqua e l'olio, che solo col mezzo del sale mischiar si 
possono. 

* 33 · - Nell'aere che riceviamo per l'aspr'arteria vi sono 
non solo vapori acquei e terrei, ma corpuscoli ancor della 
stessa terra, quali si veggono nel lume solare, né restano per 
escrementi, perché, se non è nella respirazione, modo di pur
garsi da escrementi non ha il polmone. 

* 34· - Se le cose che si muo on di moto naturale, non 
si stancano mai, per che causa si sta nca l'animale? Forse 
perché gl i spiriti motivi svaporano e perciò si perde la po
tenza, ovvero perché al corpo non è naturale se non il moto 
all'ingiu, onde il moto animale si è qualche violenza e perciò 

' ha la stanchezza, perché la cosa mossa resiste al motore. 
Cosi la nutritiva, avendo l'alimento per contrario e resistente, 
lo altera con violenza e con qualche fatica. 

* 35 · - In tutti i moti naturali Vl è misto a lquanto di 
violento, siccome è detto negli animali. Naturalmente scende 
il vapore, ma ha le particole d'acqua che ascendono con 
vi olenza . Nei metalli iolentemente discende la parte aerea . 

nde siccome negli animali il moto è naturale a l tutto e ad 
alcuna delle parti violento, cosi in ogni altro moto. 

* 36. - L'unita non par principio dei nu meri, ma il mezzo, 
perché sta ella fra gli interi e i rotti e da lei in su crescendo 
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si va all'infinito, come all'infinito si va da lei cal ando in giu, 
né mai ella, quantunque solidamente moltiplicata , cresce o 
cala . Dicesi tuttavia princip io, perché di lei con addizione e 
multiplicazione si fanno gli intieri e con la di isione e sot
trazione i rotti. L'addizione va innanzi alla multiplicazione, 
perché con qu ella sola e non gia con questa gli interi primi 
s i fanno, e i primi rotti si fan dalla divisione, che però vuoi 
essere antepo ta. 

* 37.- I numeri dall ' unita in su hanno del discreto e 
da li' unita in giu manco che del continuo, dimodoché i nu
meri di sopra, pas ando l'unita, passan dal continuo al di
screto e quegli di sotto, ancor raggiunta non l'avendo, non 
sono arrivati al continuo, ma restati parti. Si posson dunque 
far questi pr incipii: l'uno materia, forma il numero. E forse 
cosi volle Pitagora . 

* 38. -Alli Peripatetici è necessario ammettere un intel
letto agente, cioè una irtu prodottiva delle specie in telligibili, 
perciocché l'intelletto ricevendo da i sensi un fantasma e degli 
accidenti spogliandolo, non può farne restar la sostanza, sen
doché li fanta mi entrati per li sensi so n puri accidenti, né 
la sostanza per li sensi giammai entra ; ma se re ta se alcuna 
cosa , ella pur sarebbe acc identale nella fantasia, secondo loro, 
e perciò in qual maniera passerebbe all ' intelletto, che è un ' al 
tra virtu, andando di soggetto in soggetto ? 

39· -Siccome nelli sensi esteriori, acciocché senta i al
cuna cosa di nuovo, convien che vi sia una virtu motiva, la 
qua le porti all'oggetto il senso o al sen o l'oggetto o tutti e 
due insieme l'un all'altro, cosi conviene che una vi rtu motiva 
nei sensi interiori por ti o alla specie la conoscitiva o alla 
conoscitiva la specie o amendue l 'una all'altra. Quanto è al 



I4 SCRITTI F:C:.OSOFICI E TEOLOGICI 

primo modo, ci ricordiamo cercando; al secondo, c1 ricor
diamo senza cercare, siccome al primo vediam volendo, ed 
al secondo, ancor non volendo, vediamo. 

* 40. - elle cose si consideran quattro infiniti. Il primo 
è il minimo e indivisibile in quel genere, e che è termine . 
Il secondo è il medio, il quale in atto è finito ma infinito in 
potenza, perché in infinite parti è divisibile. Il terzo è il mas
simo che è composto di tutti i medii, quali sono infiniti. Il 
quarto è uno che sia infinito e non abbia in sé veruno dei 
finiti di quel genere, ma sia non so che di piu degno. Il primo 
è necessario che sia nelle cose per la d!mension degli incom
mensurabili, che non hanno proporzion razionale. Il secondo 
v'ha, e lo dimostra il senso. Il terzo è nei generi tutti, altri
menti bisogna trovar un agente, che fatti gli abbia finiti. I l 
quarto include contradizione, perché è chiaro che se gli può 
aggiugnere tutto quello che non è sua parte, e di ragion del
l'infinito si è comprendere come sue parti tutte le altre di 
quel genere. 

* 4 r. -Fatto un angolo, egli termina in un punto e da 
una delle diritte all'altra si può tirar una terza linea per base 
e sempre una minore, ma la minima, che al punto è piu vi
cina, mai trovare si può. Co i dall'altra parte allungando le 
due diritte in infinito e la base tirando, ella è linea infinita, 
ma non potni mai assegnarsi la grandissima, tra cui e l ' infi
nita niuna v'abbia di mezzo. Dunque l'infinito tanto in dimi
nuzione come in aumento passa per infiniti interminabili, 
perciocché non troverai né il primo, né il econdo, né il terzo, 
né alcun altro giusta qualche determinato numero, cosi ap
presso al minimo come al massimo, ma sempre uno che di ta 
infinitamente dall'infinito e da ogni finito, e tra questi un a ltro 
sempre in infinito, dovendosi perciò dire che iujìnita sunt in 
infirdtis infinities. 
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* 4 2. -Il fuoco non fa dolor altrimenti che attenuando e 
solvendo il continuo. Per che se l'opera sua finale è ridurre 
in cenere, che è soluzione perfetta, le altre ancora son dello 
stesso genere, quantunque di grado differenti. 

* 43·- Un uomo tira meglio in giu che in su, perché qui 
adopera la sola forza animale ed ivi ancor la gra ita del corpo 
suo. Quindi con tirar all'in su piu si stanca, perché la virtti 
animale mai riposa, ma nel tirar all'i n giu o la gravita sola 
o con parte dell'animale può reggere, e l' altra in riposo la
sciare. 

* 44· -Slanciamo piu facilmente !ungi da noi una cosa 
d 'alquanta gra ita che una leggerissima, imperciocché con
viene che la cosa mossa, quand'è partita dal motore, abbi a 
ricevuto virtti di dividere il mezzo, d ella quale non sono ca
paci le cose leggerissime. Dunque la irtu imprimesi maggiore 
o minore, secondo la maggior qualita e peso, o in numero 
o in specie. 

* 45 . - Siccome niuna cosa è grande o piccola se non 
paragonata, imperciocché la cosa reale è la quantita d'un 
genere, che per di versi rispetti grande o piccola si dice, cosi 
essendo ad una grave, ad un 'al tra leggera la stessa cosa, 
come il salice che discende nell'aria e nell'acqua ascende, 
manifesto è che la virtu motiva è tutta d'un genere, si all'insu 
che all' ingiu la medesima. Ma siccome v'ha il grande non 
piccolo, che è l'infinito, e il piccolo non grande, che è il 
punto, cosi la irtu grave non leggera e la leggera non gra e 
darsi potrebbe. Grave non leggera sara tutta la materia sen za 
vacuo; leggero non grave sani il vacuo senza materia , inten
dendolo però non grave, com'è la leggerezza, che è pura 
privazione. 
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* 46. - Il lucido da ogni pu nto ad ogni punto manda linea 
di r itta e per conseguenza fa sfera e piramidi, ma es endo il 
lucido piano, sebben ogni punto diffonde sfericamente il lume, 
tutta ia il lume del tutto piano riesce. Co i di ciascun 'altra 
figura il solido del lume al solido del lucido è simile. 

* 47 . - Il maggior lucido piu di raggi diffonde, ma non 
piu lunghi, se piu denso non è, perché dalla densita e rarita 
nasce la maggiore o minore lunghezza dei raggi. 

* 49· - La luce quando passa per un trasparente colorato, 
si rifrange colorata, e quando tocca un opaco colorato, colo
rata si riflette. Onde non è da dire che le cose colorate man· 
dino le specie, ma che nel diffondersi le porti seco il lume. 
Perciò vi è bisogno della luce per vedere, atteso che le specie 
non vanno, ma portate sono. E quando dicesi bisognare che 
il mezzo sia illustrato, s'intende dal lume che si riflette nel 
visibile, non da altro: il che tutto fa argomento che li colori 
sono, ma senza luce non son visibili. Ma per lo contrario 
causati venendo li colori tutti dalla rifrazione o riflessione , 
e se n do elleno della luce sola effetto, pare che tal i siano sempre 
anch'eglino, tanto piu che, variandosi il colore secondo la 
varieta della luce che lo illumina, sembra in tutto e per tutto 
da quella dipendere. Se per colore s'intendono quei corpuscoli 
figurati che riflettono o rifrangono, as olutamente son eglino 
senza luce; ma se intendesi quell'affezione da cui patisce 
l'occhio, ella senza luce non è, anzi è luce rifratta o riflessa. 

*so. -Che il bianco sia il perspicuo discontinuato appa
risce nell 'acqua, o quando rompesi e fa schiuma, o quando 
in nebbia o neve si muta. Parimenti dal vetro apparisce, o 
col solo pestarlo, riuscendo polvere bianca, o con le argli 
tutto l 'umor continuante, facendosi calcina. 
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* 53· -Che il calore e il lume siena una stessa cosa 
ovver compagni inseparabili, ci ien manifestato dal sole, 
dalla lucerna, dai legni e metalli infocati, dimodoché il legno 
e il ferro, con molto moto calda n dosi, lume rosso acquistano; 
e del lume delle lucciole e dei legni marci potrebbesi dir che 
sia calar della putredine. é gio a opporre che alcune cose 
poco ca lde lucano, come i legni e gli occhi di gatto, e non 
lucano a ltre molto calde, come un ferro che scotta, imper
ciocché la luce na ce non da calor grande, ma da puro , ve
dendosi ciò benissimo in un ferro che, a forza di batterlo 
sull'incudine, si riscalda fin a rendersi lucido, e pure ancor 
prima di esser lucido, tanto è caldo che il solfo accende. 
Alla quale osservazione può unirsi la ragione, perché se il 
calor grande fa luce, ancor· il mediocre e il minimo farla 
dovrebbe. Né tampoco si opponga il lume della luna i di cui 
raggi ancor raccolti nello specchio cavo nulla scaldano, im
perciocché si è detto che il di lei lume sia lume secondo e 
minor del nostro secondo, anzi di quello dei ere uscoli; 
chiara cosa però essendo che il nostro secondo lume, ancor 
meridiano, sebben raccogliesi nei specchi cavi, nondimeno 
per esser troppo distratto nulla scalda. Cosi di quel della 
luna. 

* 54 · - I tenebrosi ed in isibili sono due: il perspicuo e 
l'opaco, nascendo que to dalla discontinuazione, e dalla con
tinuazione quello. Imperocché il lume passa dappertutto, dove 
non si riflette o rifrange, ma nel corpo continuato niuna delle 
due fa, e fa tutte due nel discontinuato: quindi se trova cosa 
continuata, passa, e discontinuata ritrovandola, fa tante rifles
sioni e rifrazioni, che passar non può, e quel poco che passa 
è insensibile. Dietro un vetro grosso vedesi meno che dietro 
un sottile del medesimo gene.re. Dicono che in fondo del mare 

'abbia oscurita, e senza il detto altrui ve n'è certa la pro a, 
perc:hé l' acqua non possiede un'intera e perfetta continuazione. 

P. SARPI , Scritt i filosofià e teologici. 2 
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* 55. - I due nervi ottici non s'incrocicchiano , ma si toc
cano, come mostra Galeno, anzi il Vessalio li trovò separati 
in uno , il qual però due cose non vedea. I nervi dell'udito 
neppur eglino incrocic hiati sono, e (però) non ~ ·ascoltan due 
cose. Nel tatto poi molto piu è manifesto. Adunque né si 
toccano li nervi per veder una sol cosa, né la visione ivi si fa . 

*56. -Non può farsi la ista nelli nervi ottici, perché 
niuna similitudine hann'eg lino colle cose vedute, né san opa
chi , né trasparenti, né colorati, né lucidi. Oltre di che tutte 
le cognizioni dei sensi nel suo proprio stromento si fann o, 
ma nel contatto dei nervi non apparisce che sia vi stromento 
alcuno. Anzi niuna cognizion dei sensi portata viene avanti , 
ma tutte fansi nelle sue particole, poiché ne lla lingua i sapori , 
nelle particole del corpo i freddi e i ca lori si sentono , e perciò 
non è maraviglia che la ista si faccia nel cristallino. 

* 57. -Se guardi il sole con ambi gli occhi e poi altrove 
guardi o con ambidue o con qualsivoglia di loro, ti vedrai 
il sole davanti. Se, chiuso l ' occhio destro, col sinistro guardi 
il sole , volgendoti poi altrove o col sinistro solo o con amen
due, ancor davanti tel vedrai. Ma se chiudi il sinistro e col 
destro guardi, no] vedrai, quando pur se la vista si facesse 
negli ottici o nel cervello , veder si dovrebbe. Confermasi, 
poiché per qualche umor grosso , che occupi alcuna parte del 
cristallino, la cosa par di pezzi. e se la parte occupata è la 
media, pare d 'aver un buco: i quali effetti avvengono perché 
nella parte occupata la specie non entra. 

* 58 . - Da molte cose indietro dette si manifesta che la 
luce sia corpo e ca lore. Ma se è corpo , come mai le sue di
mensioni stanno insieme con quelle del per picuo ? Non si può 
dir: nel vacuo dissem inato , come l ' umore , il fumo e il calore, 
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perché la luce è tutta continua. Oltre a ciò e pas as e il raggio 
che da nel vacuo , potrebbe essere che il perpendicolare dasse 
nel p iano e non passasse, e un altro dasse nel vacuo e pas
sasse dritto. Se poi non è corpo , come scalda come ha le 
dimensioni, come si riflette e rifrange? Forse una tal natura 
si è il lume , che ha certune d elle condizioni del corpo e può 
tar con altro corpo , quando sia continuato, perché il discon

tinuato lo riflette o rifrange. 

* 59· -La vista. con cui le cose veggonsi ordinate come 
sono, si fa per le perpendicolari sopra l 'occhio, perché an
dando da ogni parte della cosa veduta i raggi ad ogni punto 
dell'umor cristallino, i soli perpendicolari danno nell'umore 
ordinati come sono i punti, dai quali engono. Di q ui si co
nosce la causa della sfericita dell'occhio, perché nelle figure 
di superficie piana poche sono le perpendicolar i; e per l 'altre 
linee non si vede dis into, si per la ragion detta, come anco 
perché si vede per rifratto. 

* 6o. - Quantunque li raggi si addensino e si r iflettano , 
mai si vedranno per lato : non è adunque ve ro che il raggio 
non si vegga se non riflesso, perché il sole sarebbe in isibile 
e il centro dello specchio cavo lucerebbe sempre. Onde non 
è bene il dire che i raggi si veggono per dritto e non per 
traverso, perché d i niun modo si veggono, ma ben vedesi lo 
stesso corpo lucido , sicché quello che si vede in terra è il 
sole, perché n el l 'acqua e nello s ecchio co i è . Ma quando 
non discernesi, è r iflessione, la qual ci basta per veder il 
lume e il colore, non però la figura, ricordandosi che l'occhio 
non distiugue colore e lume, i quali assieme m uovon o, e tutto 
quel che vedesi , nell'e tremita dei raggi visuali si vede. 

Che cosa sia quello che si vede, in due modi può inten
dersi: cioè che cosa sia nell ' occhio, e questo è il lume; che 
cosa giudichi la discorsi a, e questo è il corpo, donde il lume 
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procede e dove si riflette. Quello che è nell ' occhio, cioè i l 
lume o raggio, non si ede se non per linea diritta, perché 
di traverso non entra: e però è ben detto che il raggio non 
per traverso, ma per diritto si vede. 

* 6 r. - La riflessione si fa ad angoli pari, perché il raggio 
riflette cosi, come andrebbe diritto; ma diritto andando se

gherebbe la superficie con fare gli angoli al vertice uguali , 
ma pur in luogo di uno di essi quello succede della rifles
sione: dunque a quello dell'incidenza ugual si è. Di più la 
natura opera per le linee piu brevi e da due punti partendosi 
due linee, le quali vadan a congiugnersi a diverse parti di 
una, quelle sono le piu brevi che fanno pari gli angoli. E 
q uantunque sopra la superficie che riflette vi sia un corpo 
che rifranga, la rifles ione si fa ad angoli pari, perché quanto 
nell'incidenza cresce l 'angolo per andar alla perpendicolare , 
tanto per par tirsi cala nell a riflessione. 

* 62. -Da ogni punto dello specchio si fa la riflessione , 
ma rispetto ad un occhio da un solo, e da qui nasce che nell i 
piani si vede una sola immagine. Nei ca i se ne può vedere 
piu d ' una, perché da piu punti rispetto ad un occhio la ri
flessio ne fars i può. 

* 65. -Nella riflessione la vista si fa nel concorso del 
raggio e della perpendicolare, perché la virtù visi va per fatta 
consuetudine ha questa natura di riferir le cose innanz i a sé, 
onde drizzando la incidente in una colla rifl essa, léi concorre 
colla perpendicolare. Ma nelli piani la dirizzata è ugua le al
l'incidente nei curvi, perché formasi, quando trova la per
pendicolare. Nella vision rifratta si vede la cosa nel concorso 
del raggio con la perpendicolare tirata dalla cosa alla super
ficie che rifrange. 
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66. -Il remo perpendicolarmente posto tn acqua rotto 
non pare, ma bensi la parte posta in acqua par piu grossa. 

Se il mezzo per il qual tu guardi si condensa , parra che 
l' oggetto quantunque stabile, si muo a verso l'occhio e se 
quello si rarefa, questo parra dall'occhio discostarsi. 

* 67. - on vi ha nello specchio l'immagine della cosa , 
ma solamente egli frange il cono e per l'abito di vedere con 
una diritta fa nel sito errare. Se l'immagine fosse nello spec
chio, il piano suo sarebbe al vertice del cono e non al mezzo, 
e indifferentemente appres o la base come appresso il vertice. 
Se fosse immagine sarebbe qualita, non nello specchio , per
ché solo vi apparisce, non nell 'aria, perché si muo e a modo 
della cosa e non al suo , e quando lo specchio fosse in terra, 
l' immagine nella terra sarebbe. Perché poi tutto quello che 
vedesi, per immagin si vede, ancor l'immagine si edrebbe 
per un 'altra. Infine stando l'occhio nel mezzo piu denso , 
minor e piu di stante apparisce la cosa. Dunque quello che 
si vede non è l ' immagine, perché la cosa, pieno essendo il 
mezzo, la impedirebbe . 

* 68.- Sempre che un occhio è piu alto dell ' altro , veg
gonsi tutte le cose duplicate, perché quando la cosa non ha 
lo stesso sito ad ambi gli assi, un la vede al suo luogo, e 
l'altro piu alto fuor di luogo la vede. Chi li alzeni tutti 
due, con tutti due vedra fuor di luogo, ma chi sa di non 
averli naturalmente alzati, fuor di luogo sempre vede. Cosi 
vedra fuor di luogo chi avra un par d ' occhiali, ma chi sa di 
non a erli naturali. Questo fa argomento che non solo due 
animali di diversa specie, ma neppur due della stessa in un 
modo veggono. 

.. 
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* 69. -Ogni vedere per raggi riflessi o rifratti egli è nel 
luogo errare. Una cosa in mezzo piu denso dell ' occhio par 
piu g rande, piu piccola pare se in mezzo piu raro sia. Ed è 
questo errar nella quantita. 

* 7 r. -Il sole si ede per r aggi fratti avanti che ia sopra 
l'orizzonte; onde si può dire che in Ariete il giorno alla notte 
ugual non sia. Ma perché alcune volte i raggi son piu densi 
ed altre piu rari, può darsi che sia sopra l'orizzonte e non 
si vegga. Con che si salva l'ecclisse di amendue i luminari 
sopra Ja terra. 

I vapori non sono mai piu rari che l'aria superiore: quindi 
mai è sopra l'orizzonte il sole, che non si vegga. 

·=+ 7 s. -Che la distanza apparisca per 1 corpi interposti 
apparisce, perché pare che tutte le stelle sieno in una super
ficie, che i camini e le montagne tocchino il cielo, e che sia 
stella un lume as ai lontano tra la nebbi a o la notte. Guar
dando ancor fuori d'una ciarabotana Io stesso avviene. 

* 76. - In due modi si giudica la grandezza d'una cosa : 
l'uno, col semplice occhio, il quale giudica dalla quantita 
dell'angolo, e questa conosce per la quantita dell'umor cri
stallino, che è (affetta) dal color dell'oggetto. L'altro modo 
si è con unirvi la ragione, la qual giudica o ricorrendo alla 
specie universale, o comparando la base del triangolo con li 
lati, che sono la lunghezza dei raggi e unicamente conosconsi 
per i corpi intermedi, quando Ja ragione non vi entra. Tutte 
le cose vedute sotto lo stesso a ngolo paiono uguali, e però 
dice Vitellione: visa sub eodem angulo, quando distantia non 
videlur, videntur aequalia. Ma vi si deve aggiugnere: neque 
figura anz"rnadvertitur alterius visa, imperciocché coi sudetti 
discorsi della ragione o con un di loro, quantunque sotto lo 
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stesso angolo vediamo un dito e un campanile, questo mag
gi r di quello giudichiamo . Che poi l ' occhio giudichi per 
l'angolo solo si manifesta dalle stelle, che sono giudicate co i 

piccole, perché non si fa uno dei due discorsi. Manifestasi 
d a lle cose messe in prospettiva (ed è argomento dimostrativo), 
perché tali co e paiono quello che paiono per il solo angolo . 
Dunque per l 'angolo solo ancor le vere solide parranno. Ma
nifestasi dagli occhia li ed a ltri perspicui, che aggrandiscono 
o sminuiscono la cosa, solo facendo l 'angolo grande o piccolo. 
Finalmente si manifesta da l veder una cosa uniforme senza 
intermedi (questo dico per ischivar i due modi coi quali si 
mischia la ragione), perché si giudica quanto il buco è, ve
dendo la riga lontanissima dallo specchio, poiché era uniforme 
né s i vedean i corpi intermedi, ed in superficie ed allo spec
chio uguale giudicavasi. La vera grandezza dunque dalla ra 
gion è conosciuta, mentre compara l'angolo alla distanza ed 
obliquita ovvero alla specie universale risedente nell 'anima . 
Se la distanza non è smisurata , la ragion può conoscerla in 
ognun dei due modi, se è smisurata, col secondo solo può 
conoscerla, cioè comparando e ricorrendo alla specie univer
sale, non gia col primo , sendo incognita la linea della pi 
ramide . 

* 78 . -Il conoscere perfettamente la grandezza d'un og
rretto egli è conoscer la proporzione che ha con q ualche gran
dezza nota, e questo ricerca isperienza grande nel comparar 
gli angoli alle lunghezze dei raggi , lo che solo chi ha in ciò 
grande consuetudine sa fare. 

* 79 . - Dovendosi ogni raggio diffondere, chiara cosa è 
che da vicino i raggi son piu densi che da lontano, e perciò 
le cose da lungi vedute, come vedute per raggi rari , piu oscur 
paiono. Se i raggi sono rari per riflessione in cosa poco tersa , 
avvien il medesimo effetto di oscurita. E se in cosa rozza , 
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non potendo eglino per la loro debolezza rappresentare la 
figura, ma il lume solo, lo rappresentano come se fosse nel 
corpo che riflette. ve pero sia egli mediocre, vedesi e il 
corpo lucido e il riflettente, perché quello in parte si vede 
come se fosse in questo, e in parte no. 

* So. - Con l ' acqua o con un vetro posso far vedere per 
rifratto quella cosa che per diritto vedersi non può. E quando 
la lucerna non fa lume abbastanza, uno specchio aggiugni, e 
il lume si duplicheni, perché quella parte di raggio, che andar 
dovea innanzi , si fermera ivi : qualche effetto ancora fara un 
bianco ruvido. 

* 8 r.- La talpa in quella pellicola , che l ' occhio ricuopre, 
ha un forarne cui dilata e costringe, come noi facciamo quello 
dell'uvea, e per esso, quando bisogna, vede. Forse la natura 
non le ha fatto palpebre, ma una tal coperta, per sicurezza 
dell'occhio . 

* 8 2. - Li raggi solari si disgregano, quando sopra un 
piano a loro non perpendicolare non cadono, rari. Questa e 
la causa per cui il sole meno scalda l'inverno, rarefacendosi 
la sua virtu, perché i raggi cadono piu uniti sopra AC o DB 
che sopra AB non fanno. Perciò i specchi piani , che fanno 
la riflessione di contro il sole, la fanno debolissima . 



PE1 SIERI 

* 86. - Possiamo dir che il suono sia in potenza del corpo 
sonoro, come i colori nei corpi (colorati ) ; che attua to venga 
dal polso, ome eglino dal lume; che si specifichi secondo la 
natura e figura dei corpi sonori, poiché altro è il suon del
l ' oro ed altro dell ' argento, altro del solido ed altro del con 
ca o dello stesso genere. Il sonoro manda specie come i lu
tidi e colorati, ma so n elleno piu materiali che le visibili, 
perché il polso è un moto piu materiale che l'illuminare, e 
perciò ancor dal vento son portate. 

* 87. -Che il suono diffondasi e cammini con tempo egli 
è manifesto nel veder da lontano pestar alcuna cosa, poiché 
tu senti il uono, quando gia il martello è levato, siccome 
scaricandosi pur da Jungi assai qualche pezzo di artiglieria, 
vedrai prima il fuoco per molto spazio d i tempo che il suono 
udire. Perché poi in simili casi quando sente il vicino non 
sente il lontano, e quando sente il lontano gia piu non sente 
il vicino, perciò è manifesto che il suono sfericamente non 
diffondesi, ma orbicolarmente, o meglio per la superficie sfe
rica naturale , cioè per orbe, sempre orbe maggiore facendo . 
Quindi conviene che abbia una specie non istabile, come il 
lume , ma successiva. Quindi è ancora che meno si sente di 
lontano, perché con arco maggior e piu raro si sente . 

È successiva la specie del lume ancora, ma continuata, 
mischiandosi però il discorso sopra l ' esperienze fatto e fundato. 

Il lume sempre somministra specie di nuovo, ma il sonoro, 
cessato il polso , non piu ne somministra. In un lucido mo
strato ed ascoso avverrebbe come nel suono, poiché cesse
rebbe di veder il vicino, quando il lontano a veder comin
ciasse, con differenza peraltro minore, per esser il lume piu 

veloce. 

* 89.- Si può dire che il soggetto del suono sia l'aria 
perché i venti portano i suoni, benché non i colori. Per lo 
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contrario, udendosi il suono fatto con acqua, il di lui sog
getto ha da essere una natura comune: anzi se l 'aria, in 
quanto aria, ne fosse il soggetto , non si potrebbe punto udir 
contro ento, e poiché qualche poco si ode, bisogna dir che 
il soggetto sia una cosa che in qualche modo patisca dal 
vento, ma tutta, come l'aria, mossa non resti : tanto piu che 
i venti non portano i suoni, perché l'aria si muova, passando 
molto bene i suoni per l 'acqua senza muo erla: dunque anco 
per l'aria : dunque il vento causa nell'aria una indisposizione, 
saputa la quale il soggetto del suono si saprebbe. 

Soggetto del suono egli pare il vacuo, perché non si può 
dire che una parte d 'aria sia spinta da lunrri e in suo luogo 
un'altra s'accosti, facendosi orbicolarmente questo moto e però 
tutta scostarsi dovendo. Cosi avvien benissimo nel vacuo, e 
il v~nto proibisce il suono , perché il vacuo empie, e portalo 
portando l'aria , dove incluso sta . 

*go. - Sempre nei suoni che un corpo toccano vi è ri
flessione, ma non sempre sensibile. E che riflettansi , l'eco ne 
fa prova. Forse ancora si rifrangono dilatandosi, come nel 
pestar dell ' acqua, o unendosi, come nella ciarabotana. E spe
rimento di suonar ad un fiume corrente sotto e sopr 'acqua, 
contro e a seconda, per veder se i suoni come l'aria ella 
porti. 

* gr.- Che l'odorato senta per ispecie, come l 'occhio e 
l'orecchia, e non per cose reali o corpuscoli che dall ' odori
fero si partano, prova ne da il sentire in tanta distanza , che 
quando avesse a uscir fumo o altro dall'odorifero , questi do
vrebbe tutto in quello risolvPrsi. Per lo contrario quei sensi, 

..che sentono per ispecie, due contrarii assieme ancor sentono, 
come l'occhio il bianco e il nero; ma del pari e fetido e soave 
non si sente. Oltre a ciò quando un corpo, che non manda 
.odore alcuno, si fara fumare, allora lo cagionera; anzi le cose 
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fredde non sono odorifere, ma si fanno scaldandosi. Infine 
gli odori vengono perfettamente portati dal ento, ed a ncor 
molto tempo dopo la partita dell' odorifero l'odore contin ua 
e rimane. 

Le specie dell'odorato non h anno moto regol are, onde si 
mischiano, e per esser assai cor poree, nello stromento restano . 

* 92. -Il senso del tatto non è uno solo. Manifestasi ciò 
dai membri che ser ono alla generazione, i quali hanno un 
modo particolare d i sentire , e dalla bocca del ventricolo, che 
ne ha un altro diverso. Di piu questa ha un oggetto partico
lare, una particolar di lettazione, particolar molestia e quegli 
un ' altra ne hanno . 

* 93. -Non è il senso del tatto che distingua il duro dal 
molle e il grave da l leggero , ma bensi la virtu motiva, per
ché verbigrazia il caldo esce dal corpo calido e passiva di 
lui è la virtu che lo sente, ma la durezza e gravita non escono, 
dunque una virtu attiva ci vuole a sentirle. Di piu la gravita e 
leggerezza son quelle che vanno di sotto e di sopra, ma il tatto 
non conosce sotto e sopra. Onde la mano posta sopra un grave 
non lo sentira grave, siccome ca ldo lo sentira. E se il grave 
sara appeso ad un filo lunghissimo, dove non giunga il ca
lore, si sentira g rave , non caldo . Inoltre quando un braccio 
col suo peso cade abbasso, si sente grave, né cosa alcuna si 
tocca . Finalmente sentiamo la cosa grave e leggera per com
parazione alla nostra vi rtu motiva, che tenta di sostenerla. 

* 94· - Ogni effetto nascer deve da una sol causa, e pure 
s1 tro a n tre cose distinte che riflettono , cioè il grave, il lume, 
il suono: dunque a tutte tre una stessa causa è comune. Forse 
questa è la virtu motiva, la qual senza dubbio v'ha nel suono 
e nel grave. Perché non sara nel lume ancora, cosi che l'il-
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luminare sia una specie di muover e l'esser illuminato di esser 
mosso? Certo è che il lume muove i colori, fora portandoli, 
ed eglino son mossi. 

* 95·- Tre sono le cose che hanno del continuo, benché 
diversamente : la dimensione, la virtu e il moto. La dimen
sione ha parte fuori di parte, ma tutte unite, ed è grande 
per la estensione. La virtti ha parte in parte, ed è grande per 
la intensione. Il moto ha parte dopo parte, ed è grande per 
la successione. 

* 96. - Di esse tre ognuna è atta ad esser misurata da 
qualsivogli dello stesso suo genere, avendo la natura fatto 
c iascuna misura di ciascuna. Quindi appresso noi quella sani 
misura, che noi torremo per riti, e la nostra potra esser ogni 
grandezza, e con questa ogni altra per intieri o per rotti o 
per irrazionali misureremo . Lo stesso in qualunque virtu per 
le altre virtu, e in qualunque moto per gli altri moti avve
nendo. Dicendosi però comunemente il tempo misura del moto , 
non si vuoi dir altro , se non che appresso la natura egli è 
una grandezza o un moto che può esser misura d'ogni moto. 
Ma presso noi quello attualmente sara misura, che di nostra 
elezion piglieremo, sicché il tempo è misura quanto al primo 
per l a natura e per l'anima nostra , quanto al secondo perché 
senza l'anima niuna misura è r iti. La misura dunque d ' un 
moto è il tempo, con ogni altro moto qualsivoglia. 

Piu generalmente per misura dei moti si piglia quello del 
cielo, per esser piu comune a tutti, ed anco perché siccome 
quanto la riti è piti piccola, meglio è, cosi quanto il moto è 
piu veloce. 

* 97. -Il tempo non è tardo né veloce, ma la velocita o 
tardita nasce dal piti o meno di parti della forma fluente , che 
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s'acquista : onde può esser piu veloce il moto d'un altro, che 
acquisti piu della sua forma fluente, che della sua il tempo, 
mensurati venendo amendue dalla riti ugualmente . 

Questa elocita e tardita si può misurare appresso la na
tura con i a cun' altra , e da noi con quella che riti faremo. 

Imperciocché un solo è il moto preso per riti, e noi pi
gliamo ordinariamente il celeste , che è uniforme né si altera . 
Ma quando un moto per riti preso non viene, allora diciamo 
lungo e breve, come dell'ore dell'orologio; ed anco gli astro
nomi con l'ore uguali le disuguali misurano. Niuna misura 
mentr 'ella è riti , si compara con altra , né grande o piccola 

i dice; onde il moto, mentre è tempo, non si dice eloce 
né tardo né lungo né breve, ma sol quando uno coll'altro si 
compara. 

99· - iuna cosa è stabile nel mondo e che non si 
muova. 

Quelle cose che hanno quiete m un genere, si muovon 
in altro: il tempo la quiete non misura se non perché misura 
il moto congiunto; la quiete non passa mai al moto, ma la 
cosa da un moto ali 'altro passa, e quando il mondo fosse in 
una total quiete, mai passerebbe al moto, perché un moto 
a vanti origine a quello dato a rebbe. 

Eziandio una pietra, che sta in terra, si muove, perché 
viene o caldata o raffredda ta o mossa da alcuna qualita. Uni
versalmente alcun corpo star non può, senza altro corpo toc
care, né posson toccarsi due corpi senza alterazione, e senza 
moto locale niun'alterazione si fa. 

La Terra medesima forse anch'ella muovesi, ed il moto 
mestruo tanto può esser nella Luna , quanto nella Terra. 

* 100. - Il violento e il naturale non sono due nature di
erse, ma due modi di essere d'una stessa natura, impercioc

ché ogni moto è naturale rispetto al principio passivo, né il 
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corpo muo erebbesi all ' insu, quando naturalmente ad esser 
mosso atto non fosse. La distinzion del violento e natura le 
si deduce dal principio, che è fuori o dentro , naturale essendo 
la virtu, che è dentro ed ha formato il corpo e fattigli g li 
stromenti: quella violenta, che da forza esterna è introdotta, la 
qual tosto manca, perché non ha stromenti da continuar l 'a
zione ed una contraria piu potente ne trova di dentro, sicché 
la prima ha il soggetto a modo suo dispoRto e combatte e 
scaccia la seconda. La seconda è piu potente da principio e 
vince , ma poi a cedere è forzata e perde. Da qui nasce che 
i corpi, all a virtu dei quali n i una particolar figura è naturale , 
lasci ansi figurar in qual modo si voglia da estrinseco, ma non 
gia quelli, ai quali è naturale una figura, come sono gli ani
mali. La figura nei primi è durabile, negli altri durar non 
può. Dunque possiam vedere una irtu , che muova circolar
mente con violenza, come nella trottola, ed ella sia naturale 
in qualche cosa, come nelle stelle. 

1 or. - Il conoscere altro non è che la cosa conosciuta 
ricevere ; imperocché se quello , che ricevesi, non fosse la cosa 
conosci uta , non questa si conoscerebbe, ma quello. Né basta 
dire che è dello stesso genere, perché anco la stessa in nu
mero esser deve, non essendo possibile che non conoscasi 
quella, che vien ricevuta, e un'altra cosa si conosca. Ma dal
l'altra parte se noi conoscendo fuoco, avessimo fuoco in noi, 
come non sarebbe egli caldo? E se ricevessimo in noi gran
dezza, quando grandezza noi conosciamo , come in i poco 
luogo ella capirebbe? La nostra virtu sensitiva è certamente 
passiva e riceve in sé e nel suo stromento le cose, che sente . 
Cosi il tatto non conosce il caldo o l'umido, se non parte o 
tutto di lui in sé ricevendo; né la virtu motiva conosce le 
forze, se non rice onsi nelle membra; né il gusto i sapori, 
l'odorato gli odori, l ' orecchio i suoni, l'occhio i lumi , se non 
vengono in noi. Ma un 'altra virtu conoscitiva possediamo, la 
quale è attiva, e questa discorsiva si dice, che fa le specie 
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delle cose, argomentando da una senti.ta dal senso ad altra 
dal medesimo non sentita. Cosi quando l'occhio vede il fuoco, 
egli non riceve altro di lui che la luce, ma perché il tatto 
altre volte l'ha sentito caldo, raccoglie il discorso, da quello 
che cono ce l ' occhio , anco il calore sebben per l' occhio non 
entrò. Sicuri sono cotai di corsi, qualor si fanno sopra me
morie o esperienze, come è que to di giudicar fuoco quel che 
luce , poiché un'altra volta si toccò e trovassi caldo; ma 
quando sopra conghietture, verisimilitudini o ragioni si fanno, 
riescon fallaci; perciò la discorsiva, talvolta supplendo quel 
che non è, s ' inganna. 

102. -Questo è il motivo per cui certi non siamo della 
grandezza o distanza, ma bensi della figura; perché questa 
insieme colla luce portata viene al senso, quella, col discorso 
ad un'altra nota paragonandola, giudicare si deve. Questo 
parimenti è il motivo per cui la figura e gli ordini delle cose 
celesti non sappiamo; perché non li abbiamo veduti col lume, 
ma solo conghietture ne facc1amo assai incerte. Cosi avviene, 
quando vogli a mo conoscer cosa non sentita, o sia colore o 
sapore o odore o figura, immaginandoci ogni co a, eccettua
tane quella, perché non si può ella, come si è detto, se non 
per lei medesima conoscere. 

* 104. -Altro non è la rnistione che sito e posizione, 
poiché mischiando polvere con limatura sottilissima, come 
non hanno tra loro azione veruna, cosi altro che sito non 
fanno. Ma noi quel sito delle parti che comprendere possiamo 
col senso, chiamiamo sito, e mistione quello che non po siamo 
comprendere : onde chi è di sottil senso vedra il sito in una 
massa, cui altri di senso grosso giudicheni mistione. Chiaris
simo perciò è che, restando le parti , hanno elleno un tal sito 
appresso la natura. 

Benché le cose miscibili siena divisibili in infinito, non-
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dimeno a questa infinita non pervengono: dunque sempre le 
parti, nelle quali son divise , hanno grandezza e perciò sito. 

* I05.- Battendo un ferro sopra l'incudine con presti e 
potenti colpi, non solo si scalda, ma tanto s ' infuoca che ac
cende il solfa e la carta abbrucia, tanto meglio ciò a venendo, 
quanto il ferro è piu dolce. Questo prova che il moto, atte· 
nuando, il calore cagiona. Eziandio collo spesso caricar le 
balestre, si scaldano gli archi ed il corpo nel caricare s ' a t · 
tenua: dunque l ' attenuare è scaldare. 

* 106. -Non scalda il moto che non attenua; quello at
tenua, che discontinua; e quello discontinua, che d'un centro 
di gravità ne fa piu. Perciò il moto scalda l'animale, perché, 
trasferendo le parti per la virtu dei muscoli, si fanno i centri 
di gravita diversi , e si attenua. Cosi ancor il soffio accende 
il fuoco, perché è moto che attenua e, attenuando, attua il 
calore e maggior lo fa, come negli animali. 

* IO]. -Osservai che soffiando nel fuoco o nella lucerna, 
fan no ma gior fumo che stando quieti, e conchiusi che il moto , 
co i la come negli animali , dagli escrementi le parti libera. 

r 10. -Perché niuna cosa è, quando si fa, né si fa dal 
niente, perciò a er deve due cause, vale a dire il fine e l'in
finito. Imperocché la materia di ciascuna co a è nel suo ge
nere infinita, potendo essere terminata in qualunque modo, e 
da sé niun termine avendo: il farsi poi delle cose egli è , 
perché l'infinito piglia i termini a lei con enienti , ed il gua
starsi è perché quei termini l'infinito muta e perde, né catai 
termini son altro che disposizioni dell'infinito e perciò nella 
di lui potenza se ne sta ano. 
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Quindi è incorruttibile quella cosa che non ha fine e m 
finito, ma da sé s tessa è fine. 

* I r r. - L a m a teria delle cose naturali è corpo , perché, 
facendosi le trasmutazioni, il corpo è quello che sempre resta 
e non trasmutasi mai , e li suoi termini sono superficie, linea 
e punto, coi quali terminato acquista figura . Co c;i è il continuo 
materia, e infi nito riguardo a l numero, perché da sé no n ne 
ha veruno, ma si può divider in qual piu piace, e per quei 
te rmini la fo rma riceve. L' inordinato è infinito e materia ri 
spetto all'ordine, perché infiniti ordini rice er può. La diffi
colui è se bastino q uesti tre o pur vi sia la sostanza , la di 
cui materia sia in quel genere un infinito, e il suo fine sia 
quello che forma sostanziale chiamato viene: ma consta di no, 
perché una tal materia non sarebbe se non l'essere, e l'esser 
non è cosa dal corpo separata. 

* r r 2. - I modi di fare son due , cioè per congregazione 
e per se parazio ne : a questo modo d all ' intiero nascon le parti 
ed a quello da lle pa rti J'intiero: nel secondo l'intiero è ma
t r ia d ell e parti e nel primo son materia d el l'intiero le parti. 
Q uegli ch e fa per separazione, scuopre, come lo scultore l'im
magine, che permista era ed occul ta. 

V'ha un altro mod o di fare piu usitato dalla natura, che 
gl i è separar da uno e da un altro congregare, cosi facendo 
ella puramente nell a generazione e nutrizione dei viventi. 

* I I 3. -- Che facc i ansi molte cose per congregazi one e se
parazione , manife to è a tutti , perché cosi si fa la ca a, l'olio, 
il sale, l 'acqua e simili. Ma che se ne facciano per trasmu
tazione, da noi non si vede, perché chi trasmuta trasmute
rebbe tutto e, dopo la digestion degli animali, escrementi non 
r esterebbero, ed il lasciar in tutte le nostre opere gli escre-
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menti segno è di separazione, come nel far sali ed acque 
manifestasi appieno. 

* 1 I4. -Se i primi principii sono i corp1 similari di di 
verse nature, come fu opinion di Anassagora, le cose non si 
fanno se non per congregazione e separazione, ma se la cor
poralita è il primo principio, oltre quelle due maniere, vi 
saranno ancora la rarefazione e condensazione, l'attenuazione 
e incrassazione, per le quali l 'uno degli si mi lari l'altro si fa. 
Tre sono dunque i modi di generazione : l' uno, con cui, per 
la conformazion dei similari, si fanno le cose, che è dar nu
mero e figura; gli altri due sono i sopradetti. Altre trasmuta
zioni la mente non capisce, perché non intende cosa, che 
corpo non sia. Onde la forma al modo peripatetico è null a , 
se non fosse intesa corpo sottile in corpo piu grosso , che è 
'irtu agente intrinseca . 

* us.- La forma dunque non è altro che la disposizion 
della materia secondo numero e figura e sito, per lo che be
nissimo fu detta dai Pitagorici armonia e sito. Dicesi poi ella 
naturale, se la virtu che conforma è dentro, e se fuori è 
questa, ella si dice artificiale. Quella forma che i Peripatetici 
chiaman sostanziale o non è altro che disposizione della ma
teria (se pur è qualche cosa), o nasce da niente , quando si 
fa e, quando non è piu, nel niente ritorna. Né giova la so
luzione che sia in potenza e in potenza torni, . perché quan
d'era in potenza, o v'era tutta o parte: se parte, la medesima 
difficolta risorge di quella parte, che esce; se tutta, come non 
era la cosa? Se poi torna nella materia, potra esser di nuovo 
tratta fuori: dunque sendo la medesima in numero, ancor la 
medesima in tmmero torneni. 
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II6. - iuna generazione o corruzione si può far senza 
moto locale, sendo elleno accostarsi parte a parte o parte da 
parte dividersi. Perciò non potni esser incorruttibile se non 
quello che è immobile, e il morir del\ 'animale non sani altro 
che una parte di lui muoversi e separarsi. Verissimo è dun
que che il moto locale è il primo di tutti , e la prima virtù 
è la motiva locale, questa chiamandosi da Aristotele natura , 
quando in definire disse: est principium motus et quietis . 

* r 17.- Esser una cosa in potenza vuoi dir esservi parte 
delle sue cause, le quali son due: agente e materia. Quando 
v'ha tutto l 'agente e la materia · tutta, la cosa si fa; ma ella 
è in potenza o qu a ndo v'ha l'agente tutto, ma non tutta la 
materia e viceversa, o quando v'ha il solo agente, sia tutto 
sia parte, o quando v'ha la materia sola, in tutto o parte. 
Al primo modo è la cosa in potenza attiva e passiva, al se
condo è in attiva solamente, solamente in passiva è al terzo. 
In ciascuno poi di questi modi vi è la potenza vicina e lon
t na, secondoché più o meno di cause ritrovasi. 

* r r8.- La forma è in potenza, quando v'ha o l'agente 
o la materia: quello, che possa disporre e dare i termini; 
questa, che riceverli possa. 

* 119.- L'agente si dice in potenza o perché non vi è 
tutto, o perché non ha tutta la materia, o perché nello stesso 
corpo ritrova un a facolta più potente che operi e lui impe
disca. In questi casi tuttavia ozioso non si può dire, perché 
veramente non lo è, ma opera. Quando non vi è tutto, fa 
qualche cosa di versa d a quella che farebbe, se tutto vi fosse: 
cosi la virtu del seme delle piante si è l'agente del loro ger
moo-Jiamento, ma, finché son verdi, non vi è tutto, perché i 
emi verdi non germogliano, e però egli opera in conservar 
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quel seme e in farlo anzi perfetto da poter germogliare, avendo 
la natura dato al seme della pianta una virtu, che non ha data 
al seme degli animali, il qual subito opera o svanisce. Quando 
l'agente vi è tutto e solo parte della materia, egli fa una cosa 
imperfetta o aggregando se la va, per farla perfetta. Quando 
trovasi con un altro o egli ien discacciato, co i mischia con 
quello e fanno un'opera comune, come nei mostri; ovvero 
egli opera contro il medesimo, come la gra ita nei sassi lan
ciati all'insu, ma quest'opera non si vede. 

* I 20. -Le q ualita non possono dilatarsi né costringersi 
se non per beneficio della dimensione. 

* 1 2 r. -Quando si mischia l'acqua fredda colla calda e 
tutta riesce t pida, non si fa una qualita media, ma solamente 
meno caldo. E questo avviene per hé il calore, che era in 
tale determinata quantita, do endo i diffondere ed occupare 
maggior materia, necessariamente si ra;efa e perciò l' acqua 
calda scema di quel calore che nella fredd si sparge, cosi 
pur av enendo se nell'umido si metta del secco, perché l'u
more è costretto a dilatarsi per tutta la materia e si tempera. 
Quando poi l'acqua calda poco a poco si raffredda, uccede 

a llo stesso modo, perché si diffonde il ca lore e svapora nelle 
parti circonvicine dell 'aria, e fredd a la va lasciando. Né si 
può dire che il freddo potenziale, cht! è nel l 'acqua, la riduce 
a frigidita, imperciocché il vino, essendo potenzialmente caldo, 
non ba veruna frigidità potenziale quando viene scaldato, e 
dopo raffreddasi. 

Bis gna dire che in tutte le cose, le quali di calde fredde 
si fanno, vi abbiano parti fredde attualmente, che restino, 
partite le calde, e cosi l'acqua e il ferro si raffreddino. Né 
è meraviglia, se non le sentiamo, perché il caldo è in moto, 
ma la gravita fa ben manifesto che vi sono, perché se tutto 
fosse caldo, ascend rebbe. 
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* 122.- Se il mischiare in questi soggetti fosse per tem
peramento dei contrari, e non per dilatazione della qualìta e 
del suo corpo, cbe la porta, piu facilmen te si farebbe il te· 
pido con un mediocre freddo e un caldo medio re , che con 
due stremi, perché l ' zione e reazione si farebbe piu presto. 
Né importa il poco o molto, ma solarnente occorre che, vo
lendo fare il tepido, vi sia materia conveniente alla facolta 
del calore, in cui egli dilatare si possa, cioè molta materia 
a faco lta grande, a piccola poca; e perciò a temperare il vin 
gagliardo vi vuoi acqua molta, e poca al debole. 

125.- L ' uovo degli animali · non è altro che il frutto nelle 
piante, perciocché ancor il frutto ha il suo seme, il nutrimento , 
la scorza; e l' uo o anch'egli è il seme conceputo. Onde il 
partorir seme, come le piante, ovver uovo ed animale tutto 
è una cosa, né v ' ha differenza se non di parto perfetto e im
perfetto, per hé gli occhi degli uomini nel ventre si formano 
e fuori quei dei cani, la testa dei cani dentro e degli uccelli 
fora; co i vedendosi di altri animali circa i denti, le corna, 
le orecchie. 

* r26.- L'aumento dell' a nimale si fa, perché le parti si 
di latf\no come una sponga costretta, ed è un vero rare fare 
et su.perficiei promotio , e nuova materia nel le ca ita rimaste 
vuote aggiugnesi. Forse quando è dalla nutritiva sommini-
trata materia cosi abbond an te, che basti a ristorar quello 

che è consumato, ed anco ve ne sia di piu, allora si fa una 
tal estensione, e quando l 'a limento basta solo per ristorare, 
allora cessasi di stendere . Da qui si vede come sta in noi 
l'aumentati va, quando non cresciamo, ed è manifesto che 
nulla somministrando a lei la nutriti va, ella resta oziosa. 
Perciò sottraendo il cibo, si fan restar piccoli molti animali, 
come nei cagnoletti ed in alcuni uomini si sperimenta. 
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* I27.- Per causa univoca intendono i Peripateti ci la 
causa dello stesso genere e quelle d i genere d i erso inten
dono per causa equivoca. Il che stando , se la fo rma e il suo 
e ffetto son puramente armonia, niuna causa uni voca sarebbe , 
perché dello stesso genere con la irtu moti a non è . In ten
dendo poi causa univoca quella che conforma la materia, cui 
seco vuoi tenere e adoperare, com 'è la formativa negli a ni
mali o nelle p iante, e p er equivoca intendendo qu ella che 
conforma cose, che non ha da tener congiunte seco , come fa 
l 'arte, allora dirassi univoca la interna e l ' esterna equivoca . 
Il cielo e il sole non fanno al primo modo cosa a lcuna, per
ch é son ca use universali, che hanno bisogno d ' una partico
la re, la qual è l ' interna . 

* I 28. -V' hanno due sorte di moto : il primo nasce d 
similitudine, ed egli è la tendenza della co a mossa dal ter
mine . Il secondo nasce da dissimilitudine , e questo è la fuga 
della cosa dal termine. Due altri dopo questi ve n'ha: l' uno 
dalla forza della cosa mossa è cagionato , e naturale si dice: 
l'altro dicesi violento, e vien dalla forza del termine. Adunque 
tiOno quattro: l 'approssimazion naturale , subitio, l ' approssima 
zione violenta , attractio, la fuga naturale , discessio, la vio
lenta, ex putsio. 

* I 29. -Sembra però certo che il moto io lento non possa 
farsi, quando il termine non imprima la virtu nella cosa mossa, 
perché nella cosa debba esservi sempre la virtu movente. Ma 
puranco certo sembra che questa impressione se non per con
tatto naturale farsi non possa: onde il moto del ferro alla 
calamita senza esser toccato sani piuttosto approssimazione 
che attrazione. Se è ero che una bariletta d'aceto posta in 
mezzo al biscotto si trovi dopo qualche tempo vuota, sani 
manifesto segno dell'attrazione senza contatto. 
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* r 3 r. -Vi sono alcuni effetti sempre uniformi, e questi 
si chiamano eterni, come lo scaldato , l'inumidito , il con
chiuso per d iscor o ecc . Altri nuo i e non sempre uni formi 
vi sono, come che a bbruci l ' Etna , che il Po cammini per 
mezzo di Lombardia , e questi si chiamano tempor.ali o eterni 
a tempo ridotti. Degli eterni la causa è parimenti eterna ed uni
forme: la causa dei nuovi è eterna r idotta a tempo e novita. 

* 132.- Gli effetti etern i sono tutti universali e senza 
tempo, ma di loro alcuni ono sem plici e procedono da una 
causa sola che fa solamente quell ' effetto né può farne un 
al tro né lasciare d i far quello, come il lume dal lucido. Altri 
sono com posti e procedono da piu cause semplici, le quali 
però , essendo insieme, posson far solamente quell'effetto , né 
egli può esser fatto da altre cause . I nuovi effetti sono sempre 
particolari , o semplici o composti che sieno, e non posson 
eglino esser fatti se non dalle lor cause particolari , né queste 
se non quegli particolari effetti far possono, causa essendo di 
tutte le novita, cosi nei semplici come nei composti, la virtu 
motiva, che nei primi porta in questo luogo e tempo la causa 
eterna , e nei secondi a questo luogo e tempo le cause sem
plici ad una. 

* I33·- Le ause eterne non hanno altra causa, ma cia
scuna nel genere suo è prima . La causa di tutte le novita è 
bensi una virtu motiva, ma di questa è causa un'altra sino 
all'infinito, e chi tutte le piglia, piglia sempre cause ed ef
fetti, né mai cause che effetti non sieno, ciò non essendo in
conveniente per essere infinito il numero loro. Siccome dei 
giorni ciascuno succede ad uno e l'altro precede, (e) qua
lunque dei numeri è maggiore e minore, se la generazion 
degli animali per seme fosse eterna, ciascun sarebbe padre e 
figlio , cagion di questo essendo la perpetua successione che 
v'ha nelle cose e fa che questo non sia ordine essenziale, 
cioè eterno . 
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* I34· -Quello le di cui cause eterne non vi sono, si 
dice impossibile; quello di cui vi sono , possibil si dice. Q uello 
le di cui cause nuove tutte furono, è possibil che si fece ; 
quello le di cui cause tutte saranno, è possibil che si fara; 
quello le di cui cause tutte sono, è possibil che si fa. Quello 
poi del quale vi fosser le sole cause eterne, sa rebbe possibil, 
che l ' essenza ma non esistenza avrebbe. Il che può avvenir 
a quegli che finiscono il tempo e fanno causa la liberta, ma 
non a quegli che il tempo hanno per infi'nito e per causa 
fanno la necessita . Quello di cui le cause nuove sono per il 
tempo A, e per il tempo B non vi ono , per A è possib il che 
sara e per B che non sani. Cosi quello che per il tempo B 
a rà piu d elle sue nuove cause, piu possibil sara, e men pos
sibil quello che ne avrà meno. Qui sta la differenza di quando 
si dice : Fu possibil che Cesa1-e fos se ammazzato: Fu possibil 
che Cesare ammazzato non fosse. Da q ui pur s i conosce la 
diversità degli esseri , poiché quello di esistenza, che è il vero 
essere, è una comparazione a tutte le cause: quello di essenza 
è comparazione all 'eterne sole, ed a non tutte le nuo ve quello 
di possibilità . 

* r 35· -Quando si di ce una cosa necessari a o impossi
bile, si riguarda solo all'essenza ed alle cause eterne, perché 
no n vi sono cause a quell e superiori, ed una particolare 
quando alla sola eterna si compara , è contingente. Se poi 
u na cosa riguardo a tutte sue cause nuove presa viene, con
tingente ancora non può essere, im perciocché quello che fu, 
è necessario che sia stato, e quello che è, necessario che sia , 
e necessario che debba essere , quello che sarà. Chi vuoi ri
g uardar la causa eterna, fu possibile che non fosse il pa sato, 
e nepp ur il presente. La differenza che apparisce da queste 
due circostanze di tempo all'altra del futuro , si è che la no
stra cognizione non si stende se non là ; e di ciamo il presente 
e il passato esser necessari , perché li compariamo a tutte le 
lor cause nuove, ma necessario non diciamo il futuro, perché 
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all'eterne sole o alle nuove non tutte lo compariamo. Se in 
ualche caso i l presente o il pas ato ci sono incogniti, perché 

non pos iam riferirli a tutte le cause, non piu per necessari 
li abbiamo , ma diciam di loro: forse non fu, forse non è, come 
diciam d e l futuro: forse non sard. 

* 136.- Laonde niun moto è irregolare, ma la congerie 
di molti regolari, a chi non li sa tutti, un irregolare apparisce : 
vediam esser gia stato cosi nel giudicar il moto dei pianeti. 
Chi dunque conoscesse perfettamente tutti i moti semplici, 
che oncorrono a ciascuno il qual paia irregolare, li periodi 
di tutti conoscerebbe. Dunque naturale è ogni moto, e predire 
si può da chi le sue cause tutte sappia . Questi peraltro è solo 
Iddio. 

* r38 . -Se vi fosse alcuna novita, la qual non dipendesse 
dalla sudetta infinita di cause, vi sarebbe il non natu rale, 
perché quella se stessa muoverebbe, ma siccome da ciascuna 
segui naturalmente quel tutto che segut perciò natura! si è 

il tutto . Vero è che quello che nasce da molte cause semplici, 
non par natura le a chi una e non l ' altra conosce, ma chi le 
cono ce tutte benissimo, lo vede naturale. Quindi a chi tutte 
conosce le cause, come è Dio, qualunque cosa è certa. Perché 
tanta mia virtu motiva, qu anta un certo cubo tirò sopra tal 
piano, far non poté in su girare che la tal faccia? Perché 
colui che mischiò tanto le carte aventi tal sito, non poté di
sporle se non co i? Perché chi andò con tanta velocita, giu
gner non poté se non a tal t~mpo e in tale stato la cosa 
trovare? Par non naturale, considerando la sola virtu motiva, 
e molto piu l' appetitiva sola riguardando. Questo è il caso. 

* 139. -Un animai bruto di tale e tanto temperamento,. 
mosso da tal soggetto, non può far se non cosi, e se questo 



2 SCRITTI F ILOSOFICI E TE OLOGICI 

chiamano istinto naturale , dicon bene. Ma donde è che si 
dice anco un animale venturoso? Perché ha il temperamento 
convenevole a quel negozio, e perciò in un altro fortunato 
non si edni. 

* I40 . -A che giova il consiglio? Fa ricever da ll 'oggetto 
il vero moto. iccome fa veder la cosa distintamente e in 
tutte le sue parti il voltar l'asse del cono per tutto l'oggetto , 
cosi fa il con iglio veder le ragioni tutte , onde l'uomo dalla 
piu buona si muove, perché il muoversi dalla piu buona dell e 
ragioni conosciute è sua natura. Perciò chi non consiglia, 
falla, perché una sola ragion vede. Chi poi per isdegno o 
per altra causa varia il temperamento , che è cagion della 
fortuna , quantunque consigli , non bene elegge. Può a lcuno 
peraltro aver cattivo temperamento alla fortuna sua non con
venevole e alterandosi collo sdegno farsi buono e ben giudi
care. Cosi alcuni giudican bene alla sprovvista ed altri alla 
pensata . 

* I4I.- Alcuno giudicherebbe che i bruti operasser vo
lontariamente, attesoché ad operare talvolta pensano , e molto 
più che operan per cupidita, la qual accresce il volontario; 
come ancora un grave, se di discendere s'accorgesse, giudi
cherebbe di farlo volontariamente, quantunque a noi paia ne
cessita, e veramente sia. Ben disse adunque S. Tommaso che 
niuna cosa mossa dalla sua causa è violentemente mossa, e 
se gli uomini fosser mossi da Dio, le opere loro volontarie 
sarebbero. I bruti mossi dalla sua causa o naturale istinto non 
sono mossi violentemente, ma neppur liberamente, perché li 
bero è quello che m uove se stesso e da altra causa non è 
mosso. 
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* 142. - Dicono che il lupo tra due agnelletti ugualmente 
distanti e novelli trovandosi, a niuno si muova. Certo è che 
il pe o A, enendo sostenuto da AB perpendicolare all ' oriz
zonte , non discendera per linea diritta, per esser proibito da 
essa perpendicolare. Ma perché non discende per la circonfe
renza, come C va in F? Se tu dirai: perché la sua natura è 
di andare per la diritta , r isponderò io che nemmeno C do
vrebbe andar in F, perché per la diritta non va . Dunque A 
non va per la circolare, perché non ha piu d ' inclinazione in 
C che in D, ma C ha maggior inclinazione in F che in A. 

A 

E 

143. - Le leggi e discipline col timor o altro affetto che 
muovono, mostran un altro oggetto , da cui possa esser mosso 
l'appetito, il quale, in coloro che s'astengono ed obbediscono, 
è piu potente del primo. L'esecuzione mostra, o a quei me
desimi o ad altri, l'oggetto piu potente che la legge, accre
scendo il timore od altro affetto, non mostrava. 

144. - La causa per cui si accordano gli uomini nelle 
cognizioni dei sensi esteriori, ed in quelle degli interiori no , 
ella può essere perché gli esteriori sono passi vi, e perciò dalle 
cose di fuori ricevono ; onde, se pur molto diversamente di
sposti non vi sono, ricevono allo stesso modo, e quando ben 
la dis orsi va si mischi, lo fa fondata sopra quanto essi hanno 
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ricevuto. Ma il senso interiore è attivo, ed essendo in ci ascun 
uomo una data virtu, in ciascuno opera nel comporre e di
videre diversamente: ed ecco la diver ita dell ' opinioni. Mani
festasi ciò, perché se il discorso, il quale, sopra la vista dei 
corpi interiacenti continuati fondandosi, giudica bene la gran
dezza, vorra senza di quegli giudicarla, tanti pareri vi saranno 
quanti uomini, come nel giudicar la grandezza dell a luna. 

I 45. - Il passato e il futuro non sono, ma non perciò s1 
può dir che non siano, come il ni ente , imperciocché son eglino 
in qualche modo: prima, per esservi la !or materia, o tutta 
insieme o in diversi luoghi; poi, perché del passato v'ha 
qualcuno degli effetti, ed alcuna delle cause del futuro. Da 

uesto segue che la relazione puro nulla non sia , perché, 
sendo eglino relazione, non pare che nulla affatto dir si 
possano. 

r 46. - Vi sono quattro modi di filosofare : il pnmo colla 
sola ragione, il secondo col senso solo, il terzo colla ragione 
prima e poi il senso , il quarto dal senso incominciando e ul
timando colla ragione. Pe simo è il primo, perché si sa quello 
che vorremmo che fosse , non quello che è; cattivo è il terzo, 
perché molte volte si tira quello che è a quello che si vor
rebbe, in luogo di regolarci a ll 'oppocto ; vero è il secondo, 
ma rozzo e fa saper poco, e pi u tosto l'esser che la cau a; 
il quarto è l'ottimo che in questa misera vita possiam avere. 

I 47 . -L'ingegno rozzo, quando vede un grand ' effetto, 
l 'attribuisce ad un principio grande, ma il sapiente ad un mi
nimo; imperciocché l'acciaio conformato è causa dell ' orologio 
e della macchina imitatrice di tutti li moti celesti e dell'au
tomato moventesi e parlante, ed il primo principio di tutto 
è una spinola. 
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* 148.- Quel lume rosso, che vedesi nella Luna in tempo 
degli ecclissi, è solare, il quale è passato per la Terra, di cui 
l'opacita è impotente ad impedirlo tutto, siccome ancora nei 
totali solari ecci issi la Luna tutto il lume non impedisce alla 
Terra, e quel giorno tant'oscuro non è quanto la notte. 

* rsr. -Molti O'ravi gettati in acqua i lor cerchi fanno, 
i quali prima, benché si seghino, non si mischiano, ma si 
mischian poi, quando si lontanano. Cosi molti suoni da vi
cino distinti i odono, e mischiansi talmente da lontano che 
paiono un confuso. 

* IS3·- Una differenza di suono dalla specie del corpo 
nasce o dalla mistura, secondo le quali altro è il suono del
l'oro, altro dell'argento, altro dell 'elettro ed altro del bronzo. 
Un a pur ne nasce dalla grandezza, come vediamo il suono 
d'un pezzo grande da quel d'un piccolo differente. La terza 
nasce dalla figura, e però altro è il suon d'una ampana che 
quel d'un cubo di metallo. 

La prima nasce dalla terza, perché dalla conformazion 
delle parti minime deriva che l'o ro suoni ad un modo ed altro 
l'argento. Il bronzo ancora suona meglio, perché il rame ag
ghiacciandosi prima dello stagno molti vacui lascia. 

* I 54· -Se non vi è il vacuo, bisogna fingere, quando 
si fa una moltiplicazione erbigrazia di polvere da schioppo, 
che si muova tutto il mondo e una sua parte nel vacuo vada, 
ov ero che a motivo di questa si faccia una conden ·azione 
in altro luogo, ed amendue si scontrino e l 'effetto dell'una 
all.'altra pervenga . 
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* 157.- Che la grandezza d'una cosa sia la proporzion 
ch ' ella ha con una minor cosa, è manifesto, perché i luoghi 
tutti, dove sono stato da fanciullo, se tornovi adesso, sminuiti 
mi paiono , sendosi, per il mio aumento, sminuita la propor
zione che meco avevano. 

* I58.- Un piu grave in ispecie discende piu velocemente, 
perché ha proporzione maggiore col mezzo che gli resiste, ma 
non gia piu velocemente discende un piu grave in quantita , 
perché tanta proporzione ha egli col mezzo che gli resiste , 
quanta col mezzo resistente a lui ne abbia il meno grave. 

IS9· -Non è vero che v'abbia disordine alcuno o alcuna 
confusione; ma un ordine vero, per non avere con cert' altra 
cosa proporzione o non esser utile a quella, pare a lei disor
dine; che se ad alcuna sia conforme o utile, un ordine stu
pendo ad essa pare. Quindi altro sono le republiche , gli edi
fici, la politica dei Tartari e degli Indiani. 

I8o . -Il discorso è una cosa, che far non si può se non 
m tempo: dunque se uno discorre in tempo impercettibile, a 
lui discorso non parni, perché non gli par tempo, necessarìo 
prima essendo il saper che sia tempo, avanti che sappiasi 
che sia discorso. 

Discorso egli è passar da un concetto all'altro: dunque 
con moto, dunque con tempo. 

* I 82. -Quando Aristotele nel sesto della Fisica pruova 
magn·itudinem dividi in semper divt.'sibilia, deve intendersi della 
naturale, perché questa corrisponde al moto e al tempo, al
trimenti di equazione non sarebbon prive quelle ragioni, che 
nulla mutalio initt.'u:m habet, et omnis habet finem. 
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Ed egli che riprende Democrito degli atomi , non lo n
prende gia dei matematici, perché gli potrebbe r ispondere, 
ma dei fisici. Nel secondo poi del Cielo non scioglie la ra
gion d Anas imandro, se non col dire che il fuoco , come 
fuo co, è divisibile in semper divisibilia. 

184. - Quelle che si chiamano qualita occulte, sono come 
l'altre, ma noi di sentirle non abbiamo sen:5o. Cosi è quella 
della calamita, perché un senso di ferro , che possa da lei 
esser mosso, non a bbiamo ed a chi manca un senso le qua
lita ad e so corrispondenti sono occulte. Cosi pure occulte 
son chiamate le qualita pestilenti e venefiche, le quali offen 
d o no il cuore, perché egli non le sente. 

* 1 8 5. - Il colore, cioè quello che è nel mezzo e nell ' oc
chio, non è senza la luce , perché luce affetta egli è , ma quello 
che è nel corpo colorato, il quale da l 'affetto alla luce, egli 
è nelle pure tenebre ancora. 

Ecco però decisa la questione, se i colori dalla luce di 
pendano: i materiali, che fanno la frazion della luce , no; 
si i formali, ch e son luce fratta. 

186. -Le virtu sensitive speciali si specificano nelli sen
sori. Il nervo ottico , sendo fatto trasparente, quando veggente 
fatto viene, riceve i colori e li sente: cosi nell ' udito bisogna 
che :;ia fatto quel che riceve il suono , e in tutti gli altri a 
simiglianza: onde chi avesse un nervo, che si facesse ferro, 
la calamita sentirebbe . 

187 . - Forse che la sensi ti va comune che contiene imma
ginati a, discorsiva e memorativa, ella è una con la motiva 
locale ancora, onde sia lo stesso movens et nwlum, distinguen-
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dosi unicamente come le tre attrattiva, retenti a ed espulsiva, 
che per le fibre si distinguono. Ed ella sta forse in tutto il 
cerebro. Ma se co i fos e, perché anco nella pina e nelli ner i 

non istarebbe? L'una e l'altra è lo spirito animale, che è mosso 
dalla specie d eli' oggetto e le parti muove. 

r8 . - Perdesi. la motiva senza la sensitiva, o questa senza 
quella, non perché i nervi siano di genere distinti, ma perché 
alcuni anno a i muscoli e fanno il moto, altri alla cute anno 
e fanno il senso; e possono guastarsi benissimo i primi, non 
i secondi, o viceversa. Cosi chi perde se il primo, la vista 
perd erebbe, rimanendo il moto d gli occhi e chi il secondo 
perdesse, perderebbe il moto, la ista rimanendo. 

* 189. -In Roma vidi cavar una sorta di tufo teneris imo, 
.che parea pasta d'arena e solamente toccato si sbriciolava, 
ma poi, quand 'era ben secco, riusciva durissimo. 

* 190.- Ad un animai grande par piccolo quello spazio, 
che parrà grandissimo ad un molto piu piccolo anima le, perché 
ha lo spazio colla magnitudine del primo una grande propor
zione. Cosi avviene dei sensi, ai quali una co a è insensibile, 
se ha estrema proporzione seco loro, e se una proporzione 
delle mediocri ella abbia, è sensibili sima. Cosi a ncora il 
tempo parra un istante a quel senso, con cui avni estrema 
proporzione, ma lunghissimo ad un altro parra. Onde, sebben 
niuna azione si possa far in istante, che è come il punto , par 
nondimeno in un istante fatta quella, che è in tempo a noi 
insensibile. 

Il tempo avere proporzione col senso vuoi dire eccedere 
il brevissimo in cui possa far egli l'opera sua, ovvero patir 
.dal sensibile. 
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* 19 r. -N o n può un moto finire , se alcun altro non co

minc ia. lmperciocché il moto cessa o per cosa che impedisca, 

e questo si fa con altro moto, sendo moto qualunque con
tatto , o per andar fuori la virtti moti va , ed ella va con moto. 

Anzi è necessario che il moto che fa finir l'altro, cominci 

avanti che questo finisca; e quando un grave gettato vien 
all ' in su, non lo fa finir il naturale che n ' è continuato , ma 

bensi quello per cui esce la virtu motiva. Quindi si manifesta 

che se perpetuo è il moto in universale, ancor uno in parti

colare necessariamente non siavi, come Aristote le credeva di 

provare. La qual sua prova conclude presso lui che fan le 

specie eterne un individuo eterno . 

* 192. - Ogni misto è conservato dal calore, che l'umido 
contie ne, e questo contenere è muovere. Adunque in ciascuna 

cosa lo spirito sempre si muove, come negli animali , benché in 

questi molto piu, per piu aver da fare tanto umor contenendo. 

* 198. - La riflessione e rifrazione alterano la grandezza, 
perché alteran l'angolo, e sopra questo formandosi il discorso, 

anc h ' eg li alterato viene . D el pari vien alterata la di tanza, e 

forse il discorso conchiude sempre una distanza tale del raggio, 

finché la perpendicolare trova: il che è cosa mirabile. 

·:t 199 . - Se le dispo izioni non ono dello stesso genere , 

a nzi, parti della forma che si ha da introdurre, non vedesi 

che cosa po san fare alla generazione. Ogni accidente ha una 

cau a propria ma perché ha per causa la materia, sendo ella 

comune a tutti , dicesi accidente comune. 

2 0 0 . -Uno che avesse cono citiva delle cose presenti e 

non memoria delle passate, non solo non saprebbe le future, 

P . SARP!, critti filosofici e ieolo!Jici. 4 
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ma né tampoco di conoscere saprebbe, perché quando olesse 
far la riflessione sopra il suo riconoscimento, già sarebbe pas
sato. In questo modo le piante aver possono cognizione delle 
cose tangibili. 

201. - Pigliasi un ' opinione , non solo persuasi da ragion 
manifesta , ma eziandio quando bramosi che la cosa si a in un 
modo, si vanno cercando le ragioni conchiudenti a favore , il 
che si è un mandar il volere innanzi all'intendere. Ancora 
con (non) mettere all'opinion comune difficolta , si fa l ' abito 
a non creder la contraria, benché non abbiasi rao-ion che la 
persuada. 

* 203 . - e la distanza non si conosce se non per li corpi 
intermedi , perché non ci par che le stelle ne tocchino gli 
occhi? Per la prevenzione che abbiamo imparata col discorso , 
e che nell 'anima risiede, cioè quelle esser sopra le case, gli 
al ber i , le torri e i monti; per lo che d 'ogni al tra cosa da noi 
veduta piu alte le giudichiamo. 

* 2 0 4 . - Il corpo secondo In natura sua è quel solo che 
muove o è mosso, ma li generi del moto si specificano dalle 
varie disposizioni o forme di esso, e quanto elleno piu sono 
prime , tanto pm semplici sono i moti , e tanto questi son 
composti, quanto molte quelle sono . 

* 205. - È cosa certa che ogni forma è accidente alla ma
teria e sostanza al composto, e che da ogni forma nasce una 
sorta di moto, sia azion , sia p:1.ssione , al di cui composto, 
dove nasce la forma, è sostanziale . Ma noi sostanzia le o ac
cidentale assolutamente diciamo , perché r iguardiamo in ogni 
composto una qualche azione o passione, che c i sembra piu 
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principale propria ed ad altri non convene ole, come nell'uomo 
il discorrere, e quelle forme , che ad e sa partengono so tan
zialmente, sostanziali chiamiamo, le altre tutte accidentali; 
perché considerando, quale appartenga sostanzialmente, di
ciamo quella cui levata non resta la cosa medesima, e la cosa 
non restar la medesima diciamo, quando non può far la me
desima azione, che a lei propria diciamo. 

206 . - Quello che è grave dal moto acquista magg-ior 
gravita proporzionalmente alla gravita sua in specie. Se l'oro 
è duplo al rame, discendendo amendue, l 'acqu isto che a ra 
fatto l 'oro sara duplo all ' acquisto fatto dal rame, sendosi per 
uguale spazio mos i. 

207. -Si conosce distintamente una cosa, quando s1 av
vertiscon tutte le intenzioni sensibili, che sono in lei, cosi 
proprie come comuni, e tutte le azioni dalle quali per opera 
della ragion si argomenta esser nella cosa le virtu. A primo 
aspetto si sa che il tempo e il luogo non appartengono alla 
forma univer ale perché gia di questo si è fatta la prolipsi: 
dopo vedendo un 'altra simile mancar d 'alcuna di quelle inten
zioni o virtu, si conosce che quella che manca, alla specie 
uni ersal non a paniene; molto pi u vedendo la terza e la 
quarta, cosi facendosi a poco a poco la specie piu universale. 

i que to ne da segno l'osservare, che quando una sol voha 
conosciut.o abbiam una cosa, di nuovo ci si ripresenta con 
tutte quelle condizioni, anzi col tempo e col luogo. Perciò 
vedendosi la prima volta una cosa, non si sa che sia , ma si 
aggrega alle piu similm, ovvero astraendo da quella e dalle 
uni ver al i che si hanno, un genere si fa, cioè una piu uni
versale. Il conoscer dunque una cosa particolare non è altro 
che riferir alla specie universale già nell 'animo conceputa. 
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* 208 . - Chiara cosa è che ascende nell'acqua il piti leg
gero di lei, non perché all'insu egli vada, ma perché dall'ac
qua, che piu comprime, spinto iene. Sia però in qua nt 'acq ua 
si vuole profonda ed ampia, nondimeno colla medesima ve
lecita egli ascende, perché non viene compresso se non da 
tant'acqua , quanta è la magnitud;ne con cui la magnitudine 
sua superere bbe la magnitudine dell 'acqua ug uale a sé in 
gravita, e quella colla sua grav ita maggiore all ' insti lo scaccia. 
Ma non si può dir ugualmente che l' aria scacci le cose piu 
gravi di sé a ll ' ingi ti, perché anco l'acqua colle piu gravi lo 
farebbe, il che per a ltro non succede , sendo per isperienza 
manifesto che le gravi di sua natura in gi ti vanno per virtti 
loro, e quelle che in su, perché son spi nte : argomento che 
la gravita sia cosa positi a, e privativa la leggerezza. 

Bisogna dare azion maggiore alla maggior materia, ma 
pi ti di materia v'ha nell'acq ua che nell'aria, dunqu e maggior 
azione: ma non di spignere in giti, e solamente all'insù. Dun
que lo spignere in su è posizione , neo-azione all' ingiu: ma 
questo è leggerezza nell'agente, quell o gravita. Dunque la 
gravita è, n on la leggerezza. 

* 209.- Quantunque l'ascender del legno in acqua s' au
menti, come vediam qualora da molto basso egli viene, poiché 
sal ta fino so pracq ua, non pertanto ciò deri va da intrinseco , 
ma è che la parte d'acqua comprimente s'accresce col moto 
ed acq uista maggior vi rtu, e quindi as a i pi u s igne . 

* 2 ro . -Se fosse una sola virtti motiva, la quale per leg
gerezza e gravita si specificasse , colla comparazione di un 
orpo ad un altro si sciorrebbe facilmente il problema perché, 

fatto il vacuo, subito s'impedisca, conciosi aché, fa tto il vacuo, 
la pa rte di otto verrebbe al l' insti compre sa, onde il vacuo 
sarebbe scacciato, come il pi u leggero nel l' umido si scaccia. 
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* 2 r r. - Se una cosa fosse pesata in acqua, aria e fuoco, 
le differenze dei pesi dell'acqua e dell'aria al fuoco farebbon 
la proporzione d ell'acqua all'aria in gravita . 

Se la irtu dell'acqua non a esse alcuna proporzione alla 
irtu dell'aria, infinito piombo non terrebbe sott'acqua una 

zucca, per ragion dell'immergibile. 
Se peserai una quadratura d'aria come gl ' immergibili si 

pesano , la sua gravita vi troverai. 

* 214.- L'opinion di Platone che tre elementi l ' un nel
altro si trasmutino, ma in niuno d'essi la terra, ella vedesi , 

poiché l'umido solo s'accende, e la terra secca né svapora , 
né ar e , né acqua si fa. 

216 . - I cervelli dei bruti stanno piu costanti in una opi
nione, onde stanno senza mutar la faccia, e pur non dormono. 
È dunque necessario che passin loro specie per la fantasia e 
che pensino, ben vedendosi che quando pensan cose nuove, 
si muovono, come è l'abbassar le orecchie per ira, e l'ergerle 
per timore . 

* 2 l g.- La canna e la vite crescono presto, pùché son 
r ri, che al contrario per la d ensita tardi crescono il rovere 
ed altri legni: onde rari simo sani il fusto dell'aloe indico , 
se a tanta altezza cresce. 

222 . - Oltre i venti che escono da ogni valle sonovi 
quelli che nello spaziosissimo mare continuamente spirano e 
con periodi: onde ancora è piu facile il na igar negli ampi 
mari e lontano da terra, perché con minor facilita il vento 
i muta. Forse la causa dei venti di mare si è che quegli 

delle valli, sendo vicini, si contrarian e si urtano, ma lontani 
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si collegano e fansi uno e vanno ad una via, come appunto 
avvien di molti fiumi, che in un altro piu grande o nel mare 

entrino. 

224. -Nei futuri si conosce gran diversita da queste du e 
proposizioni: se veniva un'ora prima, uon mi bagnava: se ve
ni a un'ora prima, non cadeva, perché di quella tutte le cause 
fuori di noi erano e perciò state sarebbon l ' iste se; di q uesta 
erano alcune in noi, cioè il moto degli oggetti. 

Praesentibus nemo miser est neque praeleritis . Chi non 
avesse prevision del futuro , non sarebbe misero : dunque al 
pego-io quell a serve. 

* 225.- Il tenue con moto è calore : trova via di servarlo , 
che non si muova, e non sani piu caldo, benché tenue si a. 

* 228. -I metalli esser una sorta d'acqua che a un dato 
calore i liquefa, e congelasi a un dato freddo , che si di cio
glie nei vapori suoi e torna. 

* 230. -Se la materia è altro che la quantita , ella non è 
divisibile né occupa luogo: dunque tanta n ' è in un grano di 
miglio quanta in tutto il mondo. E vedi Aristotele che dice 
eandem magni et parvi materiam. 

* 235. - elle spinale, archi e forbici la virtu moti a è 
sitzts pari'ium ùz toto, e nasce dal vacuo e pieno, acciocché 
dov'è piu del dovere denso o raro, torni alla sua natura! di
spos1z10ne. ei gravi e leggeri il moto è l'ordine, ancor in 
questi nascendo dal vacuo e pieno, perché quello, che piu è 
pieno, va piu abbasso. Dunque dappertutto la virtu motiva 
non è altro che la disposizione. 
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237 . -Cercasi di saper le cause per cag10n dell'opera, 
imperciocché non sì saprebbe far la co a, quando le di lei 
cause non si sapessero. Ed allorché si cercan cau e, per esem
pio delle cose celesti, si fa per predire, o perché la curiosita 
ne fa pa sar dal necessario al non necessario per abito, sic
come nei cibi ed in altre cose, che sono di uso naturale. 

239. - Ogni corpo disposto o qualificato muove, ed ogni 
ri cevimento di moto è senso. Quello che sentesi è corpo, ma 
le qualita o disposizioni son ragioni di sentire. Com'ellen 
son arie, cosi ad operar in vari tromenti atte sono , e chia
mansi diverse qualita sensibili. Il loro numero è stato ristretto 
a cinque, perché tanti sensi noi abbiamo , ma posson esser
vene altri generi, atti a far impre ione in altra sorta d'organi 
che non abbiam noi. Mostrato bene la calamita, che ha un a 
qualita cui niuno dei nostri cinque sensi conosce; un'altra ne 
ha la torpedine; una ta le si è la virtu purgativa, e tutte quelle 
in somma che occulte si domandano. Da qui si può chieder , 
dubitando, se ve ne sono alcune, che vadano ai sen i inte
riori senza toccar gli esteriori, e da esse nascano gli effetti di 
manifesta causa privi, come i sogni, le divinazioni, ecc. Né 
si può dire che gli interni sieno attivi solamente, perché, seb
bene vero della discorsi a, dell'immaginativa e memorati\'a 
non sa ra vero. 

* 242. - I datteri conchigli i ritrovano sfendendo sas 
marm1. 

Il rigenerarsi delle numere, dove sono state cavate, par 
dimostrato da quella di ferro dell ' isola d 'Elba da quella d i 
pietra in Carrara, e da altre . 

i una cosa può esser d'esalazione totalmente secca, perché 
non avrebbe continuazione alcuna . 
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·:+ 244.- La vita dell'animale par simile dell 'elenio , perché 
questo muore per difetto d' al imenti buoni o per soffocazion 
dei suoi escrementi, e in altrettanti modi l ' animale ancor 
muore . 

Il calore e l'umido alimentare nell 'animale ristorarsi pos
sono, ma non l'umido primigenio, e questo sarà la cagion 
della lunghezza e brevita della vita. 

245. -Sempre s'impara non accorgendosi, quando è 
senza cercare, o non facendo riflessione: cosi si acquistano 
le uttoÀ:ll'\jJELç, e insensibilmente dotto si fa. La onde non è ne
cessario l'intelletto diviso in agente e possibile, ma siccome 
i sensi nostri esteriori tutti son passivi, cosi l'interno è sola 
mente attivo, ed egli col comporre e di ider le specie da 
quelli avute, cosi di presente ome per lo passato, fa tutte le 
intellezioni. Niuno poi neghera che il comporre, dividere e 
discorrer sia fare. Ben si dubiterà di quello cbe si chiama 
sùnpticium apprehensio: ma chi considera che quello è sempre 
conclusion di discorso, vede, che anco la definizion si fabbrica 
dall'intelletto, e poi nella memoria si pone, come se una spe ie 
av uta prima da sé ella fosse; ovvero che si torna a fare il 
primo discorso, qualunque volta s'intende la definizione, ma 
in tempo imper etti bile ; ovvero che facendosi per meno di 
mezzi, piu presto si fa, e co i par d 'apprendere cosa semplice. 

246. - La certezza della conclusione ridonda dalla certezza 
delle premesse e della forma sillogistica. La certezza delle 
premesse nasce dal senso e benché questo non possa rrare, 
nondimeno perché la ragione, che dal senso forma le ipolip i, 
è attiva, perciò molte false premesse si fanno da lei, e per
severa in farne, finché da altre sensazioni e ragioni corretta 
non venga. La forma sillogistica imparasi ancora coll'e pe
rienza, anzi per inesperienza bene spesso taluna si ammette 
che non e buona. 
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247 . - Alcuni, per essere consci i della propria debolezza, 
o per e ser dall'affetto indotti, hanno prese da al tri le urcof..lj'\jJe ~ç , 

e questi, se abbattu ti si o n bene, hanno trovato delle erita, 
se male, nel!' ignoranza caddero. Altri per il credito di tal un 
ben ricevuto ciò che prima lor venne da esso proposto, e )a
sciandogli far nell 'animo radici e per abito fermare, non am
metton piu cosa contraria, non perché alli sensi non credano, 
ma perché pensano poter questo e quello e ser vero, benché 
non sa piano come. 

248 . - Siccome il sentir delli esteriori e il mal giudicare 
dell'interiori fa nno far concetti strani, cosi nei sogni una cosa 
estrinseca enti t o una specie conservata nell'immaginativa 
ed a i sensi tornata, mal giudicando la discorsiva, fa veder le 
cose mirabili. E siccome mai si sogna d'aver caldo o freddo 
se non avendolo, né d i sentir sapore senza alcuna cosa nell a 
lingua, cosi nemm en di vedere senza aver colorato il cristal
lino di quella figura e colori; benché il tutto avvenga tenuis
simamente e nel sogno accrescasi, come un minimo calore par 
fuoco , e colpo d ar tiglieria un minimo suono. 

* 2 -o . - La felicita è perfezione, perfetto è quello cui 
·nihil deest: la felicita dunque sara a.{rtaQXEtO.. Ma perché 
a:trtci.Q?G'Y}ç (è) ovvero qui nullo indiget, ov ero qui possidet 
quibus imiiget, erci ò la prima felicita sara nullo indtgereJ nec 
seipso, la second~ indigere sezpso tanlum, la terza habere omnia 
quibus indigeas. La prima per niun conto nel moto consiste, 
ma nea nco nella q u iete, sendo ella puro mancamento di mi
seria, e conviene -cti> f.L"Ì Òv-cL. L a econda in istato e quiete 
consiste, imperciocché, sendo la felicita cosa perfettissima, da 
altro non può d eri va re, tanto piu che il moto è per la quiete , 
che è suo fine: dunque nel moto non consiste la felicita, ma 
nella quiete. Im possibil però essendo che alcuna cosa del 
mondo stia in tota l quiete né si muova, quindi un a tal feli-
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cita si dice stoica ed immaginaria e che non è. Ma bensi, 
quantunque non siavi ella, v'ha la di lei idea, alla quale si 
riferiscon le specie della terza, per concludere che questa , 
piu avvicinandosi all ' idea, è la piu perfetta, come si fa l 'i dea 
dell'oratore, dell'uomo potente etc.: onde ancor ella è una 
semplice pri\azion di miseria . La terza consiste nel moto , 
perché suppone l'uso di quei stromenti dei quali i è bi(sogno), 
e però questa sola è operazione. Ma perché il moto è una di 
quelle cose che semper fuerunt et nunqumn sunt, come ben 
disse Platone, resta perciò che noi sempre sti amo in acquistar 
la felicita , né mai acquistata l'abbiamo né l 'avremo. E sic
come niun moto può mai terminare a cotal quiete , perché 
questa necessa riam ente unita è sempre con u n altro moto e 
però dopo ciascun moto un altro ne seguita, cosi dice Socrate 
che la volutta e il dolore sono legati per le code , onde l'un 
viene dopo l 'altro, perché sendo la \olutta moto lene e questo 
col continuar inasprendosi , doler si fa; ma non potendo egl i 
andar in infinito, ritrova uno che lo reprime, lo riduce a me

diocrita e di nuovo olutta il rende: questa poi al medesimo 
ritorna, e cosi per infinito. Errò quindi S. Tommaso dicendo che 
la volutta è simile alla quiete, perché moto è che non dissipa. 

* 25 I. -Poiché noi siamo uno in forma , la felicita pan
menti in forma deve essere una sol cosa; ma poiché anc 
siam noi piu in parti, cosi pur divisa convien che ella sia. 
Onde i Peripatetici la posero in tre beni, cioè d'animo , di 
corpo e di fortuna , i quali sono gli stromenti, con cui i moti 
aspri a mediocrita riduciamo. La prima dunque felicita umana 
ella è che da quei moti per lo meno che sia possibile ven
ghiamo aspramente mossi, onde minor bisogno abbiamo di 
detti stromenti e tanto piu ali' idea, che è aù-t<iQxeta , ci acco
stiamo, chiamandosi questa felicita intrinseca, cioè aver l'a
nimo a poter ogni moto di fortuna soffrire ben composto . 
Essendo peraltro impossibile che mossi non enghiamo aspra
mente da talun di quei moti, restaci bisogno di qualche stro-



PE IERI 9 

mento, l'aver il quale si è la felicita estrinsec ; ed ella m 
primo luogo viene dal te mperamento , liberta umana ed edu
cazione, dai q uali nasce he uno piu difficilmente sia mosso 
e minor bisogno abb ia d'un altro; in secondo luogo vien dalla 
buona fortuna, che nel voler di Dio si riduce. 

* 25 2. - Li Stoici a ttesero alla sola intrinseca e si credet
tero che bastar ella potesse a far l'uomo a tto di u are qua
lunque sorta di stromenti per ridu rre a mediocrita gli aspri 
moti. Gli Epicurei avvertendo che il temperamento non 
comportava di potersi di tutti ser ire, conobbero di a erne a 
presupporre alcuni per natu rali, senza i quali non si potea 
con ogni complession' d'animo viver felici, ma solo con quegli 
e questa. Li Peripateti ci aggiunsero l'educazione, onde ne 
supposer troppo, per hé , quando l'educazione è cattiva, l'in
trinseca sminuisce. In somma la sola intrinseca felicita bastar 
non può ma tanto è pi u perfetta, quanto della estrinseca 
meno bisogna. 

253 . - L'appetito è mosso dall 'oggetto , ed il farsi sprez
zator di molte superftuita egli è abilitarsi a non esser mos o. 
Quelli dunqu e che per natura non sono atti ad esser mossi , 
cioè manco molli e flessibili sono, questi son piu facilmente 
beati, ed alla felicita per vie mi nori pervengono: dunque il 
temperamento supera l'educazione. Il cane sprezza l'oro e lo 
sprezza il Cinico, questo con fatica e senza fatica quello: che 
cosa è meglio? Tal uno direbbe il Cinico , a cui devesi lode, 
perché ha su perate difficolta; ma il cane ha fatto senza fatica 
e da natura pinto , perciò lode non merita. Nondimeno ri
sponder si potrebbe con Aristotele, che ancor Iddio è degno 
di cosa maggior che di lode, ed egli opera per suo istinto. 
Né si può dir che l 'operare per abito sia meno perfetto; anzi 
se l'essenziale della virtu è operare dilettevolmente , chiara 
cosa è che chi opera conforme alla natura dilettevolmente 
opera. 
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254. -Gli uomini vanno al fine loro per piu mezzi, che 
si eleggon eglino, e i bruti per un solo vi vanno. Cosi vi en 
giudicato da noi , ché peraltro il mezzo ei bruti è vario, e 
come i palazzi so n vari, cosi son vari i nidi. Un barba ro l i 
s timerebbe forse tutti in un modo , perché , chi non ha l ' uso 
delle particole, non vede le differenze , a venendo lo stesso a 
n oi in guardar gli sciami delle api, li nidi ed altro. Come 
ancor ci paiono simili le faccie di tutti i bruti d'una specie 
sola, quantunque vi sia tale differenza , che fin le mosche fra 
lo r si conoscono. 

* 255. - Gli irragionevoli animali cercan solamente le vo
lutta naturali e necessarie, come farebbe l ' uom perfetto, poiché 
il mediocre vuoi a nche le naturali non necessarie, e il vizioso , 
di lor non contentandosi, le non naturali ancora vuole . Quel la 
varieta dunque nostr può servir al peggio, siccome l'ampiezza 
della notizia a (errore); e ad essa tutti li vani appetiti si ri
feriscono. Vano peraltro non è, anzi la nostra eccellenza di
mostra, l ' appetito della immortalita, la sollecitudine del la 
epultura e della fama dopo la vita, e le cure dei figli 

crescenti sotto di noi o che rimangono dopo noi. 

* 256 . - L'affetto fa giudicar diversamente, perché tutto 
l'uomo muta in un altro, e quando la potenza è variata, l 'og
getto non par lo stesso. Allorché la cosa vien fa tta per tim or , 

i ha un oggetto che incita, ed altro che ritrae. nde la co a 
fat ta è parte volonta ria parte involontaria, ma però assoluta
m ente volontaria, per esser piu potente l'oggetto dal cauto 
della cosa temuta, cosicché assolutamente vuole, quantunque 
non vorrebbe. Non solo nel timore, ma do unque sieno due 
passioni contrarie, lo stesso avviene, sendovi due dettatori: 
e nel timor quello è piu potente, che fa risolvere, perché è 
fuga d el male, la quale è piu potente dell ' incitamento al bene, 
e la felicita in istato consiste, come se ne formò l'idea. 
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* 257. -La legge e quella massimamente in cui sei abi 
tuato, e la naturale inclinazi one della complessione contraria 
a q nella , sono i due dettatori , che son causa della continenza 
e incontinenza. Nell'incontinente, quando la volonta secondo 
la passione ha deliberato, non cessa la rag ion di dettar se
condo la legge, perché vi è l 'abito, e la deliberazione suoi 
esser un icamente per quella volta e con animo di penti rsi ; 
a nz i, d opo, la rag ionevol d ettatura ingagli ardisce, perché non 
muove l'oggetto da l canto della passione, onde l 'altra piu 
potente resta. Cosi qu egli che hanno fatta la deliberazion 
secondo la prudenza, perché solo consideran le ragioni della 
contrari a parte, sempre stimano d'avere mal fatto. E quando 
peris e l 'oggetto dalla parte della ragione, cesserebbe quel 
rimorso : ma non va , perché Dio l'ha inserito. 

* 25~L- Negli al tri animali, quando fa nno per timore o 
quando in altro modo h anno due contrarie pas ioni, nascono 
i med esimi effetti, ancorché piu oscuramente compariscano. 
Quegli poi tra gli animali hanno disci plina, i qual i po son a\er 
due consultori, e nei quali un affetto a nostro beneplacito muo
ver possiamo. Eglino necessariamen te stan no in compagnia , 

erché un affetto è mosso dalla natura e l'altro dal compagno. 

* 259. - Nihil 1rectius dicitur quam eam actionem esse bo
uam, quae rectae rationi conformis est,- recta ve1~"0 est r atio, 
qua e appetitui ree lo est conform.is ,- 1·ectus nppetitus vero est 
vobmtas D ei, honrinibus aute1n ille videtzw, qut· probatur omnibus 
aut plur ibus aut iis, qui prudenles putanlur: unde A1'istoleles 
dìxit virtulem in mediocritate consistere, proztl vir prudens de
l enninaverit. 

260. - Quelle cose, che tutti g li uomini fanno e conformi 
sono all'appetito di tutti, vengono stimate alla ragion retta 
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conformi; quelle poi, che dalla rao-ion di tutti sono difformi, 
vizi eccessi vi stimati vengono; e mediocri, se difformansi a 
molti solamente; e leggieri, se a pochi. Ma perché in di ersi 
paesi hanno gli uomini di ersa complessione, onde di er a 
educazione, onde appetiti diversi, perciò n a ce la varieta del
l' onesto e de l vergognoso. 

261. -Dal nocumento ancora, che rice e chi fa la legg , 
o prin ipe o popolo, si stima la grandezza del peccato e la 
con eoevol pena. Onde si crede la giustizia esser tra quegli, 
che di non offender i e con certe leggi vivere son convenuti. 
Perciò i barbari non fanno differenza tra gli uomini e le be-
stie, per hé non sanno che un comune padrone in cielo ab
biamo. 

262. - Quantunque dall'oggetto venisse la specificazìon 
del l 'atto, nondimeno ed i amo che si disciplinan gli animali, 
che si puniscono ancora colla morte, che abbiamo compas
sione d'un animale provocato , ma non gia se fa danno a bel 
diletto. E in genere di pena, rìmettesi talor a un putto, ed 
ancor ad un giovane, non a un uomo o vecchio , 1 erché in 
questi si suppone la scienza in universale, in quelli no, ben
ché ad amendue la particolare mancasse nel fatto. 

Existente scientia in particulari non potest esse peccatum: 
3 Ethic. cap. 3; 6 Ethic. cap. de prudentia ; 7 Ethic. cap. 3; 
Thomas q. 77, art. 2; Caietanus et Medina ibi; Adrianus quod
lib. 4, art. r. 

263. -Vi saranno due paragrafi d ' una stessa legge, per 
un dei quali mette l'uomo la ita, e ad ogni minima causa 
trasgredisce l'altro, sebben ella egualmente sia stimata . iò 
a v viene perché al primo è abituato, né mai contra enuto, ma 
niun abito al secondo egli ba. 
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264. - L ' esercizio e pecificazione son nell ' occhio, e n n 
per l occhio solo, ma per le palpebre, per il collo, per l ' o
ree hio, per le mani, per le gambe. Levati dunque tutti i 
muscoli, non vi sarebbe l'esercizio dei sensi: dunque bisogna 
fare l'appetito per la specificazione passivo, e attivo per I e
sercizio: dunque due appetiti. 

26 s. - Dove noi vediamo la connessione dei termini, co
nosciamo naturalmente , ma dove non la vediamo, perché le 
cause intermedie ci stanno occulte, al non naturale yeno-hia
mo. Ciò ne succede particolarmente nell'essere il quale a tutto 
accader si fa, perché vien dalla causa infinita, che è Dio, e 
incognito restaci come a quella si riduca. Segno perché i piu 
ignoranti, che meno veggon la connessione, piu co e non na
turali sanno . 

.;(· 267 . - L'abito nelle arti corporee, come nel suonare, si 
fa perché la virtu moti va dei muscoli avea delle crassezze, 
che la impedivano, e con la fregagione si levano. Poi perché 
non sapeva qual di essi dopo un altro muovere, se non guar
dava da estrinseco, e per e trinseco imparò da intrinseco . 
Dunque il sap re per abito è sapere da intrinseco , senza ado
prar niun dei sensi esterni per principii, allora solamente 
adoprandosi gli esterni, quando per abito non si fa. 

268. - Quello che Aristotele dice dei sogni, cioè talvolta 
esser causa di altre sintomi, è vero in tutte le divinazioni, 
perché colui che crede alla divinazione, per quella fede si 
muo e a far cose, delle quali causa ella diviene. Ma dei segni , 
come li sogni ippocratici, niuno è mai. 
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270. -Perché il nostro fare è per idea e per discorso, 
egli sarebbe infermita il credere che ogni cosa migliore di 
noi cosi faccia, perché realmente Iddio fa senza discorso. 

La scienza conghietturale è quella che giudica per gli 
effetti possibili a nascer da piu cause, o per parte delle cause, 
ma piu per le particolari che per le universali. 

* 2 72. -Una candela che all'oscuro stia e guardisi contro 
cosa da lume solare illuminata, oscurasi, ma lucida ella è, e 
a l lume solare stia e contro cosa oscura si guardi: adunque 
il maggior lume occulta il minore, quando ali 'occhio per la 
mede ima diritta vengono. 

i( 273.- Non essendo\ i moto, non vi sarebbe succession 
nelle cose, ma pare a noi altrimenti, perché la nostra imma
ginazion è moto, e da noi mede imi a ·traerci non possiamo. 

Perché a ch i teme palpita il cuore e la voce trema, è ma
nifesto che l'irascibile nel cuore sta. 

* 274. - L'esuberanza clell'umor cri tallino serve all ani 
male per vedere piu spazio: laonde i quadrupedi, cavalli , 
leoni etc . veggono fino al piede di dietro, e gli uccelli non 
yeggono se affatto ver o il visibile l'occhio non dirizzano. 

277. - L'appetito um ano non solo delle cose naturali e 
necessarie non si contenta, ma pur anco appeti ce le cose 
naturali non necessarie, poi quelle che né necessarie né na
turali sono, e non meno le pos ibili, che le impo sibili, perché 
a vendo poco giudizio, per a ulazion sua propria tutte passi
bi! i se le fa. Ma poiché conosce che non v'ha in sé virtu 
d'acqui tar le cose desiderate, né in altra cosa dentro i ter
mini della sua potesta le ritrova, si fabbrica di suo capriccio 
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chi le abbia, e ad alcuno basta chi abbia una parte da sé 
oluta, altri solo contentasi di chi tutto abbia. Questa è la 

radice delle miserie umane. 

* 278. -Chi di ce di continuo e contiguo, dice vacuo, im
perciocché due superficie non si posson toccare senza esser 
una: dunque 1 è corpo intermedio. 

Nel vaso di Erone che spigne all' insti manifestato viene 
che l'aria comprime i e l'acqua no. 

V ' ha in Napoli una sorta d'arena nera, che dall a calamita 
come la limatura di ferro tirata viene. 

Quanto i mari hanno poco fondo, altrettanto le fortune 
so n maggiori , perché le onde replicansi piu frequenti e molto 
piti le navi travagliano . 

* 279. - Nel moto locale il mobile si trasmuta al luogo 
e negli a ltri moti quello, che dicesi forma, localmente al sog
getto i muove: onde altro è questo, altro è quello, perché 
quel he si d ice mobile, negl i altri è luogo, e quel che si 
d ice forma, è corpo. 

* 281. ·- Vien fuora continuamente dai corpi luc idi il ]urne 
siccome l'acqua da un canale. Ma dove va quel che è venuto? 
Forse che di poca materia se ne genera molto e presto. Cosi 
presto in poca materia ritorna. 

* 284. - Non è da far maraviglia che il sole aver possa 
qu alche suo movimento particolare . Basta veder come di olio, 
di sevo, di cera od altro una lucerna si nodrisca. 

P. SARPJ, Scritti fi losofici t! lt!ologici. 5 
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* 285.- Il vedere che il fumo migliaia di volte piu è molle 
che l'acqua o resina od altro, da cui esce , dimostraci che 
non solo sia discontinuato, ma ancor acuo di sé , e sia sfe
rette piene di fuoco come vesciche o ampolle; per la qual 
cosa eziandio ascende . 

286. - È osservabile un g1ro di cose. I fiumi portando 
giu pietre dalle montagne ne fanno arena, ed il medesimo fa 
il mare alle radici dei monti adiacenti. Poi sotto terra di arena 
si forma tufo , ultimamente di tufo e n'ha pietra. 

289. -Giudichiamo il conoscere come la piu perfetta di 
tutte le azioni, per il bisogno che abbiam di essa: dunque 
per il bisogno, non per la perfezione, la stimiamo. Da qui 
nasce che si spregian di conoscere quelle cose, delle quali 
bisogno non possiam avere. Nasce ancora, come infermi ta, 
che per mali abiti si cerca di conoscere il non bisognevole. 

* 29 r. -Le cose veggonsi colorate, perché la luce nelli 
corpuscoli superficiali piu o meno variamente si frange: onde 
nascono le specie dei colori piu in numero di quelli delle 
frazioni che per la mistion dei semplici avvengono. Né da 
quelli si distinguono i colori delle nubi e del prisma con dire 
che sieno fenomeni, perciocché se le cause di questi come 
di quelli stassero sempre, cioè i corpuscoli superficiali, an
ch'essi sempre starebbono. E quando i colori delle cose si 
mutano, non viene da altro che dalla mutazion di detti cor
puscoli , quali esalino ed altri vengano in luogo loro o di sito 
si variino. 

* 293. -Aristate/es putavit naturam esse prùzcipiurn acti
um, quando dz'xit: ùztellige rtavifactivam in ligno et habebis 

naturmn. 
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Se non fossevi uccessione, non vi sarebbe novita: se il 
moto non fosse, neppur la succession vi sarebbe: dunque di 
tutte le noviui è causa il moto. 

Ratio seminalis et semen sunt, ubi res habent propriam fi
guram: haec autem sunt, qltae a causa interna conformantur, 
adeoque in iis, quorum non est propria figura, semen non. est. 

* 294.- I tanti metalli e minerali e allumi e sali che nella 
terra sono, ben dimostrano che que ta terrestre mas a ella è, 

com dice Anassagora, un composto di molti similari, ed ella 
non sia il primo. Il mare pieno anch'egli d'ognun di quelli 
e l'aria dei vapori di tutte le sorte ripiena, lo stes o dimo
strano. Dove sono dunque i celebrati quattro elementi? 

* 295. -La causa è hi ognosa d'istromento, quand'ella 
m sé ha principio di muo ere, ma muover n n può la tal 
cosa, o perché in magnitudine ecceda, e cosi è bisog-nosa d el 
vette, o perché ecceda in piccolezza, e della mol.letta è bis -
gnosa, o in durezza, e vi vuole scalpello etc. Lo stromento 
poi è quello, che per la forma sua è atto a muover qu el la 
osa , ma in sé non ha principio di moto, e perciò all'opera 

fan di bisogno l'un e l 'altro congiun ti . Qui si manifestan le 
cause pnma e seconda. Ove però la ca usa può muover da 
sola, non v'ha bi sogno di stroment , do e l' istromento o 
si.a causa seconda in sé h principio di m to, la causa prima 
non vi bisogna, né questa è mai s conda o stromento. 

* 296 . - La velocita e tardita non si possono con sr. re 
in un moto se con un altro egli n n i compara, e poiché il 
tem po è moto , solo in sé considerato non è loce né tardo, 
ma la misura di tutti. Quello poi dei moti che no i. piglia n
dolo per riti, faremo tempo, risultar fa ra subito nel temp la 
ragion di tardo e veloce, se ad un altro lo compareremo, e 
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osi si direi: quest'ora è passata presto. E perché il moto del 
cielo vien tenuto per uniforme, di qui viene che piglia to per 
tempo e comparata una parte sua coll' a ltra , non ha ragion di 
velocitei o tarditei, come avrebbe se fosse riti o tempo un moto 

irregolare. 

* 300. - Chi bene considera quello d' Aristippo : ex omnibus 
rebus sapere voluptatem, poiché vobtpta è moto mediocre , non 
vuole dir altro fuorché non esser perturbato da cosa al cuna 
e esser da ognuna leggermente mos3o: e questa è la com po
s izion d'animo. 

* 30 r. - La materia non ha bisogno di forma per essere, 
ma sol amente per esser finita, onde può benissimo senza ter
mini sta r nell'infinito . La forma però senza ogg tto non può 
stare, perché nasce da termini della materia, che da lei in
separabili sono. Perduta una forma, s'ella tornas e nelle m e
desime parti della materia la medes ima, parrebbe tornata la 
medesima cosa, nonostante che il tempo interrotto fosse. 

* 302. -Se la ma teria è senza quantitei e la stessa, come 
vuole Aristotele, in cosa grande e in cosa piccola, tanta ve 
ne sara m un grano di miglio quanta in un monte, anzi tutta 
la m a teria e ser potni in un grano di mio-lio e di quella me
desima un corpo del mondo pi u grande in qualsivoglia pro
porzione far si potrei. Che se si dicesse che la materia senza 
quantita ha parti; dunque, allorché di grande si fa piccola, 
una parte entra nell'altra, e cosi tutta la materia potrei esser 
in un grano di miglio. Di pi u in soggetto divisib ile non può 
mettersi l'accidente divisibile: dunque la quantitei, s'ella non 
è la materia, mai nella mate ria potrei essere. 
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* 30 3. - Pare che ogni mo ente SI muova, imperciocché 
se non si muove, con che maniera muove gli altri, e che cosa 
egli fa? Se rispondessi che alla sua presenza il mobile si 
muove, non può essere, perché egli cosi nulla farebbe. Oltre 
di ciò il muover, che è portar, è con moto suo espellere, 
come parimenti lo attrarre sembra che sia. Di piti ogni cosa 
che muova è corpo, perché se no, che ha da fare col corpo? 
Ed una cosa minima può muover un corpo quanto grande 
siesi e con qualsivoglia velocita. é osta l'oggetto che è mere 
non motum, perché bensi egli non muove, ma quella parte di 
lui, che esce, e nei sensi opera. 

·* 30 . -Per est cognoscihtr tempus praesens. Magnum est 
parvum secundum voluntatem loquentis. A ttamen sicuti pra.ete
ritum et futurum non sunt, ita nec est praesens, quia instans, 
quod solum est, non est pars temporis. Dunque il tempo non 
v'è, né tutto né in qualsivoglia sua parte. 

* 305. -Forse opinion falsa ella è che il luogo sia acci
dente d el corpo, perché niun corpo può occupare maggiore 
né minor luogo. Et si superficies colltinentis esse! focus , ne 
seguirebbe che d ve non può stare un corpo piccolo ivi un 
grande ne ste se, perché un cubo 32 vuoi una superficie da 
star i dentro gn , ma in una superfici e 92 una sfera 44 vi sta. 

* 306.- L'affetto è una cognizione pratica residente nel
l 'anima , o perché la causa di essa venga da intrinseco come 
negli uffici i naturali di mangiar, bever etc. ovvero per abito, 
che ancor egli da intrinseco fa sapere , e &.ve:mo"tlJfl'YJ è ancor 
un affetto di questo secondo g enere . 
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308.- Le voci celesti, che talvolta si odono dai conta
dini, e che dagli storici etnici son dette voces majores lzumana, 
sono strepiti inarticolati che dicon, come la campana , quel che 
l'uomo s ' immagina. 

* 309 . - I monti si pos on generare o perché il mare o 
altr'acqua impetuosa congreghi molta terra, o perché i venti 
adunin molta are na, o perché da tremuoti facciasi apertura 
e vall e , o perché enti o altre cause sotterranee gonfiagioni 
in terra facciano. 

* 310. -Se il tener teso o spinto alcuna cosa che spigner 
non si lascia pos a dimandarsi muovere. Par di si, poiché non 
può negarsi che la spinola non faccia qualche cosa. Ma che 
fa, se non i muove? Ed appres o vi sia il vette AB: se v i 
sta solo 2, non si leva, aggiunto 3 si leva. Né si può dire 
che solo 3 lo leva, perché non basta: dunque col 2 ancor 
insieme. Ma 2 non può cominciar a muovere, se non vi è 
removens prohibens . Il 3 non è removens proltibens, perché solo 
non removet . Dunq ue anco il 2 operava . 

m 
A B 

-le· 3 1 r.- Non parche ci sia maximum quod mo tre potest, 
perché il motore non eccede il mobile per indivisibile : dunque 
per di vi ibile. Ma vi si pu ò aggiugner la meta di quell'ec
cesso e a ncor p tra muoverlo; dunque non era maximu:m. 
Bensi dira i minimum quod non potest, ed è ugua le a sé. 
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* 3 r 2. - on può esser una forma piu perfetta dell'altra , 
perché non mai la materia si spoglierebbe spontaneament 
d ella perfetta, né l'i m perfetta mai discaccia rla potrebbe, per 
esser meno potente: dunque v'ha piu e men potente in nu 
m ero ed il piu scaccia il meno, ma in ispecie non gia. Una 
forza maggior in numero non può esser superata da una mi
n or in numero e maggior in ispecie , come nove d'oro non 
muove dieci d'argento. Ogni trasmutazione dunque si fa perché 
la maggior in numero upera la minor in numero, ed il mag
gior in ispecie a nch'egli è solamente un maggior in numero , 
che da densita o da altra simil causa viene. 

* 3 r 3. - La linea, che ha il cavo e il convesso, è in po
tenza, ma q ua nd 'ella è in a tto , cioè fa termine alla superficie, 
un di loro solamente ha . 

* 3 r 4· - Quando un maglio batte alcuna cosa cui egli non 
ficca, se non m uo ve, nulla fa, e se fa, nulla muove. Perché 
poi un a cosa ficcasi o con colpo di maglio o con fo rza di 
torcolo o con molto peso di sopra, quindi è manifesto che 
t utti e tre una cosa fanno: quindi si vede che il calcar del 
p so è m uovere . Ecco però sciolta la questione quornodo motus 
addit ponderi; perché il pesa r è muovere, e quando due moti 
van no per la medesima via, uno a umenta l'altro e fanno 

opera. 

_.. 3 r S· - Un g ra e pesa tanto meno in un grave denso che 
in un raro , qua nto una quantita del mezzo denso, uguale al 
grave in magnitudine, pesa nel raro . Arch imede. 

* 316. -- Qua ndo un grave pesa in giu nel leggero, tanto 
il leggero pesa in su nel grave. Adu nq ue tant'aria, quant'acqua 
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di ugual peso supera la ugual di magnitudine, terni i l com
posto d 'aria e di corpo a galla. Siccome il sale in ari a pesa 2, 

in acqua 5, verni tenuto a galla da 1 di aria. Perché l 'acqua 
alla cera è come 1 a 30/ 3 r, perciò in su p e sera la cera r / 31 : 
dunque 3 I volte tanta cera terni in su quello che 1 d' aria. 
Dunque la proporzion dell'aria alla cera in acqua è come 
da 3 I a I. 

* 317.- Due gravi quanto sono in mezzo piu grave, cre 
scono di proporzione in gravita, perché se da cose disuguali 
si levano cose uguali, restano pi u disuguali fino che il meno 
grave nulla pesa, che sara in sé medesimo e diventa leggero . 
Perché poi il pesare non è altro che la proporzione tra i l 
marco e la cosa pesata un medesimo pe o in diversi luoghi 
pesato non pesera ugualmente, ma se è piu grave del marco 
in ispecie pesera piu in aria più grossa, in piu sottile meno 
pesera; e se piu leggero egli è, in aria piu sottile pesera piu, 
e in piu grossa meno. 

* 318.- Due legg ri quanto sono in mezzo piu leggero, 
crescono di proporzione in leggerezza, fino che vengasi al 
niente del piu leggero, che sara in sé medesimo, e dopo ancor 
grave diventi. In un infinito grave tutti i leggeri sarebbono 
in leggerezza uguali. Dunque non si può dire qual sia la 
proporzion di due corpi in leggerezza o gravita, se non si 
dice dove posti sieno, perché in alcuno amendue son grav i, 
e variasi la gravita, ma eziandio uno passa alla legger zza, 
e poi ambidue vi passano. Solo dir si può la relazion di due 
corpi , perché uno sia posto nell'altro. 

* 319.- Se due gravi pesano in un leggero, scambievol
mente leggeri saranno in un grave che il numero d'amenàue 
pesi nel leggero medesimo; come, se l'oro pesasse in aria 20 
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e l'argento ro, leggeri scambievolmente sarehbono in uno 
he 30 in aria pesi. 

* 3 20. - Se in un g rave due son leggeri, in un leggero, 
che pe i in un grave in su in num ero d 'amendue , saranno 
scambievolmente g ravi. L'aria in acqua è leggera 3 r, la cera r , 
onde in uno che sia leggero 32 in acqua l 'aria peseni r, la 
era 3L Nel sale l 'acqua è leggera re l'aria 2 dunque , dove 

il sale pesasse 3, l'acqua peserebbe 2 , l 'aria r. 

* 32 r. - Se nel g rave un leggero pesa in su , ed in questo 
un piu leggero pesa in su, il piu leggero peseni in su il com 
posto d 'amendu e le leggerezze, e siena quanti si vogliono i 
leggeri, sempre la leggerezza dell'ultimo nel grave della leg
gerezza di tutti i precedenti sani composta. 

* 322.- Se ne l leggero pesa un grave all' ing iu , e nel 
g rave ancor pesi un più g rave, questi peseni nel leggero il 
omposto d 'amendue le g ravita , e, siena i g ravi quanti si 

vogliono, l ' ultimo pesera il composto d i tutti. 

* 3 23. - Se in un g ra \e peseni un leggero in su, ed in 
giu nel medesimo leggero pesera un grave, detratto il mag
gior numero dal minore , il r sid uo è il peso dei gravi , l ' uno 
in l ' altro, in su o in giu, secondo la loro specie. 

* 3 24.- Vengon assegnate tre cause , perché un grave 
si m uova pi u velocemente dell ' altro: l'una il pe o in specie, 
l'altra il peso in numero , la terza la figura , che può esser 
piu d altra a tta a dividere il mezzo . La seconda causa nulla 
fa, perché siccome a 2 resiston :;~ d' aria, co i 4 a 4 , e perciò, 
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sendo nella medesi ma proporzion la resis tenza, il tempo ugual 
rimane. Oltre a ciò vi siano tre pesi A E O ugua li in specie 
e in magnitudine: fuor di dubbio si muoveran no in ugua l 
tempo, e se tal un o metteni E ed O insieme, non perciò si 
m uo veranno piu pre to di A. nde Ari totele nel secondo 
della Fi i ca e nel!' ultimo dice: si duo seorsum movent, per 
idem tempus movent coniuncta . 

* 332. - La nu trizione si può fare senza a lcuna trasmuta
zione , so lo per congregazione e separazione. Im perciocché nel 
digeri re si fa una perfetta macerazion de ll 'alimento, dove 
mischiasi co l veico lo liquido affi n di scorrer bene e andar in 
og ni m1mm conca iui ; ed il sodo ben si sminuzza, ed alcune 
parti non a tte ad esser tali si metton da canto come troppo 
tenui o troppo crasse. Poi se la nutrizione è cozione, la cozion 
si fa col calore, (che) separa le cose difformi e le uniformi 
congrega, non sani la nutrizione a ltro che congregazione e 
separaziOne. 

* 339 · - Molte cose reputansi generate , le q ua li solamente 
da luogo a luogo trasportate sono ..... 

* 345· - La trasfigurazione ella è fare che le parti mutino 
sito e il tutto muti termini , ma non venga né parta materia ..... 

346. - Tutti li sensibili propri sono cose che da estri nsec 
passan per li sensori alla cono citi a e alla memoria, ed eg·lin o 
si dicono esser nella mente subiective: ma li comuni erl al tre 
intenzioni, o sensibil i o intelligibili, non passan da di fuori, 
bensi fabbricati sono dalla men te , e l 'esser che hanno in lei 
chiamasi obiective, e tutto quello che nella mente cosi è, di
cesi concetto. 
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347. -Le voci sono segni di concetti e i concetti delle 
cose . Per altro vi son molte voci alle quali non corrisponde 
verun concetto , e molti concetti ai quali alcuna cosa non cor
risponde: vi son molte cose rappresentative del medesimo 
concetto, e molti concetti la cosa medesima, sotto diversi modi 
di concepirla, rappresentano. Finalmente una voce figura molti 
concetti, e piu volte un concetto molte cose. 

348. - Convien però andar cauto e non fallare, credendo 
es er ogni cosa, che si concepisce, o esser uno ciò che rap
presentasi da un concetto, o da vari concetti sser varie cose: 
c me l'universal o l'essenza esser comune a tutti li singolari 
de l modo che il concetto è lor comune; ovvero l'essenza esser 
distinta dall'essere, ed amendue da quello che è; ovvero l ' u 
niversa le distinto dal particolare; ovvero l'astratto e il con
creto esser ed avere molte virtu; o perché lwmo intelligit, 
humanitas est forma, che tante parti siano nella cosa, quanti 
nomi nella definizione; che l'intiero sia distinto dalle parti e 
la materia dalla forma o amendue dal composto; che i nu meri 
e l 'armonie a ltro sieno che la cosa numera ta ed armonica; 
che l'accidente sia distinto dal soggetto o la virtu e facolta 
dalla cosa che le ha ; che l'azione e passione dell'agente e 
paziente distinguasi, e le altre relazioni dal fondamento, il 
tempo da l moto, il moto dalla cosa mossa. 

349·- Chiarissima cosa è che nulla sono le privazioni e 
negazioni, benché dal modo di parl are e di concepire paia 
che abb ian essere: perché realmente l'uomo non è cane, dun
que il non esser cane v'ha nell'uomo: ed uno in realta è cieco, 
dun que in lui è la cecita. E cosi avvien del passato e del fu
turo, ai qu ali, per avere specie nella memoria ed immagina
tiva nostra , pare che alcun esser reale convenga. 
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350 . - Si dicon esser le cose composte, le Jor parti, la 
lor materia , i termini di essa, le forme od armonie di numero , 
figura e sito, gli accidenti per i quali operan nei c inque sensi, 
gl i moti e le azioni, le virtu di far e rice' ere, le relazioni di 
loro comparative ad altre cose, g li universa li e l 'essenze di 
tutti questi, che si dicon principio formale d'esser la cosa 
quel che è, e però forma totius. 

35 I. - Quello che in verita, o propriamente esiste , egli è 
solamen te il singolare, ed è uno, avendo l' esistenza per be
neficio della materi a sua e l'unita dai termini lui chiuden ti 
da ciascun lato. Le vati i quali dalle cose, la materia sarebbe 
una e in6nita . Onde il singolare non è altro che la materia 
coi termini formata e disposta. 

·* .352.- Ha la materia l'esistenza medesima che il compo
sto, a nzi dall 'esistenza di lei viene, che il composto è , ma 
l' unita solamente dai termini ella riceve. 

* 353. - I termini hanno esistenza, e quella stessa della 
materia , perché non sono a lei estrinseci , ma sue estremita. 
L'esser poi separa ti dalla materia ien solo per opera della 
mente, la qual anco da loro qua lche uni ta, siccome fa alle 
parti, perché hanno termini , la superficie di linee, le linee di 
punti , ma non proprii , perché i punti e le linee nell'angol 
a piu servono . 

* 354· -Hanno esistenza le parti, ed elleno ancora la me-
esima che que lla della materia sua, ma, non avendo i ter

mini proprii, non hanno unita cioè esser separate, se non che 
la mente , supplendo quei termini a lor mancan ti , da eziand io 
a lle parti qualch e unita . 
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355 . - Realmente san la stessa cosa il tutto e le parti, 
ma pur sembra di no , imperciocché quando si dice tutto, vi 
è il concetto della continuazione, quando si dice parti, vi è 
il concetto della divisione con quei termini dalla mente sup
pliti. Per la medesima cagione una parte non è la tessa cosa 
col tutto, perché apprendesi ella come da sé terminata, es
sendo il tutto unum et multa, unum per la sua cont inuazione, 
multa perché può esser di iso. 

* 356. - Le forme ovvero armonie, in quanto sono la cosa 
formata o armonica, non altro sono che il singolare, siccome 
il numero numerato è le cose, ma come formante o numerante 
son per opera della mente. Né (è) ero che iavi un modo di 
causare formalmente, né che la forma sia un genere di causa: 
ma la mente nostra, siccome la vede esser cau a di far cono
scere la cosa, cosi la reputa causa di farla es ere. Si può 
ben dire che sia lo stesso essere, co i dicendo Aristotele 
,;Ò 'tL rjv eÌVO.L. 

* 357 . - Gli a.ccidenti, mentre stan.no nel corpo, nei sensi 
non operano , ma escon prima dalla cosa e poi entran nello 
stromento del sentire. Esce in corpo il sapore, che è umidita, 
ed appunto fa il gusto una in fusione o macerazione. Per andar 
all'odorato esce il fumo o al cuni minimi corpu coli , come nel 
pistar l'euforbio. Per l'occhio esce dal corpo lucido la luce, 
che i colorati non mandano, ma per far la frazione servono. 
Per il tatto esce il calore o frigidita, e per l'udito non so 
se parte alcuna esca o il moto solo basti. Se dunque per g li 
accidenti s ' intendono quegli che nei sensi si ricevono, san 
parti gia dalla cosa discontinuate: se quegli che da questi la 
d iscorsiva conchiude esser nell'oggetto, sono di esso unica
mente parti . 



S CRITTI FILOSOFICI E TEOLOGICI 

* 358. - La virtu di fa r o ricevere non è altro che la me
desima cosa conformata. Per da re a un ferro la irtu di se 
gare, non vi uol piu se non conformarlo in sega, e ad un 
a ltro la virtu di mostrar e batter l'ore , basta conformarlo 111 

o rologio, e un legno, per poter sedervi sopra , si deve in 
iscanno conformare. 

* 359· - Resta la virtu di muovere, la quale net gravi e 
leggeri pare unicamente sito delle parti dell'universo e negl i 
a ltri motori sito del le parti, cosi muovendo gli archi e le spi
nale. Ma vi è la virtti della cal amita e il moto proiectorum. 
Pertanto oltre l'istromento chiamato priucipium quo vi è la 
cosa medesima che dicesi prùuipium quod, ma solo altrimenti 
considerata. Quindi segue che la forma non è causa per es
sere né per operare. 

360 . - Le relazioni sono i medesimi accidenti , nei qual i 
fondate si dicono, e il resto è opera dell a mente. - L' esser 
duplo non è altro che aver quella quantita, altrimenti uno 
infiniti reali accidenti avrebbe, perché con infiniti corpi h a 
egli infinite simili rel azioni. Oltre di che, sopra le azioni fu
ture o passate infiniti altri ne sorgerebbono. Di piu que ti 
accide nti non si po son dir divisibili, perché se l'uguali ta fosse 
divisibile, il mezzo all'intero u ual sarebbe . Né ind ivis i bili 
dir si possono, perché tutti sarebbono in ciascun a parte ; final
mente la cosa senza moto acquisterebbe cosa reale, come sa
rebbe la similitudine, perché, stando , diventa simile per il 
moto d'un altro. 

361. - Niuna cosa dunque ha esser proprio suo , fuorché 
il singolare. Le altre sono realta, quanto ad alcune condizioni , 
ed allora sono il singolare stesso, né quanto ad altre condi
zioni sono piu che opera della mente. Ma chi le piglia per 
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l'ag r gato delle condizioni tutte, il quale da ciò che è reale 
et rationis integrato iene, sono il singolare sotto questo con
cetto. Perciò finzioni n n sono , perché il singolue è atto ad 
e ser con iderato cosi , ed a co i considerarlo è atta la mente; 
siccome quando si veggon due cose o fuor di luogo per r i
flesso o rifratto si veggono, nnn è finzione, perché la cosa è 
atta ad esser veduta co i e l'occhio a cosi vederla. 

362. -Il tutto vede i manifestam nte nel numero. Jmper 
cio cbé ognuno conf ssa che il num ero è reale .. ma ni un dini 
che punto di rea] " bbia egli, se dalle cose onninamente si. 
epara. Dunque il numero numerante opera è della mente, il 

numero numerato è cosa reale di quel concetto vestita, né 
altro v'ha in tutto reale, se non la cosa. Onde uno per nu
mero, come l'esercito ed il cumulo, è uno a noi, perché in 
sé unicame nte il continuo è uno . 

363. -Alcuni ar<Yomentano poiché vedesi lo stesso corpo 
con isfera e con cubo, al tro esser il corpo ed altro la sfera, 
ma l 'argomento non vale. Qnando si trova una cosa talvolta 
congiunta con altra, e talvolta s parata, non può inferirsi che 
quelle sieno due distinte realui ; imperciocché una corda ora 
è diritta, ora è cur a, ma n i un d ira che drittezza e curvita 
sieno cose separate dalla cosa diritta e curva che ha essere. 
Dunque sara il medesimo ùi sfera e triangolo, ed allora so
lamente vero l'opposto, quando amendue son separati e re

stano. 

364. - Nasce quindi la irtu della mente di separar le 
cose unite, ovvero, a dir meglio, di numerarne una per due, 
perché abbiam piu en i, per i quali diversi sensibili vanno, 
e noi però nell'oggetto tante varie cose poniamo. In erita 
son diverse quelle che vanno ai sensi, altrimenti diverse azioni 



o SCRITTI FILOSOFICI E TEOLOGICI 

non farebbono ; ma queste non sono nella cosa, a nzi u cit 
sono, e la mente argomenta nell 'oggetto cose reali separate, 
come i sensibili dopo esser u citi. Ma che bisogno v'ha di 
ragione? I colori per la parte principale dipendono dalla luce 
e nella cosa non erano; il calore quando sentesi, è uscito ed 

llora la cosa può esser fredda; se le specie non a nno in 
istante, può esser che la cosa non muovasi, quando muover 
si vede. Inoltre un medesimo fumo è caldo e odorato, facendo 
un'azion nel naso e nel tatto un'altra, per la varia conforma
zion degli istromenti. Il creder dunque che in un soggetto vi 
siano cinque cose, perché tante ne sentiamo, egli è creder una 
cosa tante cose, quanti oggetti ella ha. 

365. -E perché la mente ha virtù di operare sopra una 
cosa, il creder che questa sia in tante divi a, quante azioni 
può fa r quella, e co i mettervi bomunJ verumJ etc., egli è come 
se il fabbro pensasse che il ferro di piu generi sia, perché i 
lima e batte. Dunque non si può dir che due cose una sono, 
quando non intendasi che son due continuate, come le parti 
di un corpo. Del resto niuna cosa è la medesima, fuorché a 
sé stessa, né mai è vero !wc est idem itli Ma quando si dice 
per esempio: ac/io et passio sunt unztm, bisogna dir che altro 
non s int nda, se non che qu sti due nomi significano una 
stessa co a. Dunque in ogni orazione del verbo so tantivo, 
dove facciasi affermazione, vi son due nomi, l 'uno e l 'altro dei 
quali la cosa medesima significa, e la proposizione non vuoi 
dire, se non : queste due voci hanno il medesimo significato . 

* 366. - el considerare se due siena la ste sa cosa o 
veramente due , bisogna dere an supj;onallt personaliter. Per 
difetto di ciò non vale: bonum est obieclum appetilus, verum 
inlelleclus1 ergo sunt duo. Non vale: homo est species, visibile 
passi01 ergo duo. Né a l tampoco: habent diversas de/initionesJ 
ergo diversa sunt, perché le definizioni molte volte sono quid 
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nomznzs e questo non vuol dir altro che concetto, e le voci, 
se persona/iter non su,pponunl, non hanno significato reale . 

367. - La contradizion è certo argomento della distinzione , 
ma non dichiara s'ella sia reale, erché homo est rationalis, 
chimera non est ralionalis non inferiscono rea! distinzione. II 
punto sta che molte cose dir non si possono, per il modo di 
significare ciò che sia razionale; perché anco hurnanitas non 
est homo, benché quello che significan è il medesimo; ma 
perché un è separato, l 'altro congiunto, vorrebbe dire : il con
giunto è separato. 

368. -Il distinguer veramente non è mai altro, che dir 
piu s ggetti o piu supposizioni del medesimo vocabolo. La 
(cognizione) negativa è tutta opera della mente, perciò ancor 
la distinzione, ma si chiama reale , se real cosa è ai termini 
soggetta. Quando due cose divise sono ed hanno altri termini, 
distinguonsi realmente, quando poi copulantwr termino cornmuni 
sono una cosa e perché non è termine quello che è comune, 
perciò non sono veramente due in uno, ma una sola. Le altre 
unita e distinzioni tutte della mente son opera. 

369. - Oltre la virtu · di separar le cose unite, ha la mente 
virtu d unir le separate , e di piu far una. Cosi raccogli e i par
tico~ari e fa l'universale, che altra esistenza non ha che quella 
dei singolari, e la sua unita, che si chiama eternita o perpe
tnita, è della mente. Co i aggrega ella gli accidenti, le form , 
le virtu, relazioni ecc ., che gia separate avea, e di l or pure 
fa }1 universale, che ha la medesima unita del sopradetto, e 
I' esser medesimo dei suoi singolari. E con la stessa virtu di 
aggregare, poiché ha ell~ riputato esser l'universale, unisce 
assieme con lui i particolari, e fa di tutto una essenza, che 
non è uni ersale né parziale, ma in amendue. 

P. SA RPI , Scrrtti filos ofici e teolog ici, 6 



2 CRITTI FILOSOFICI E TEOLOGICI 

370. - Quantunque paia, per lo comun parlare, che tali 
cose facciansi dalla mente per astrazione, onde sono stati chia
mati astratti, nondimeno per congiunzione si fanno. Anzi il 
dire che si fanno per astrazione causa errore, perché si crede 
che siano nella cosa e considerate engano, lasciate le altre, 
colle quali congiunte si stimano. 

37 r. - La essenza non ha essere, fuorché quello dei par
ticolari. Né ha tampoco unita, perché la mente, volendola far 
comune all'universale e ai molti particolari, non le da ne l'uno 
né l'altro. E che la essenza e universalita siano opera dell a 
mente, appare da questo, che facciamo ancor universale una 
singolarita e della singolarita l essenza, e ponendo la singo
larita alla forma, facciamo l ' individuo vago, il quale è mani
festo non esser cosa reale . 

372.- L'astratto non è differente dal concreto, se non n l 
modo di significare, il quale però a far vere o false le ora
zioni basta, perché sendo amendue il singolar medesimo sotto 
vari concetti, è falso che l'uno di essi l'altro sia, e quindi 
che il singolare con uno sia il singolare con l 'altro. 

37 3· -Donde poi viene che la mente pos a dar ali ' uni
versale la gia detta unita? Ella è atta, in vigor della memoria 
e della imaginativa a metter dinnanzi a sé il passato e il fu
turo, come se pre enti fossero, sicché apprende come se fos e 
ciò che può essere. Potendo poi gli omogenei, fra i quali la 
materia è il primo, esser uno per continuazione, la mente li 
apprende come uno; e questo è il primo grado di unita della 
mente, per il quale facendosi uno la materia e gli omogen ei, 
l'unita generica si fa . Di poi la mente apprende l'ugualita 
nei termini e la converte in unita. E perché tal olta l ' ugua
lita è negli angoli solamente, per esser piu materia in uno che 
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in un al tro , ella fa la simil itud ine, convertendola in unita . 
Onde fa la specie dei termini e delle figure , poi d li 'armonia 
formata e della forma; e perché dalle forme nascono i dissi
milari, mette ancor in essi l'unita della materia e delle forme, 
onde i singolari simil i, per la similitudine convertita in unita, 
uno si rendono. Tutte due queste operazion del la mente, 
sebben sono aggiunzione, nondimeno astrazion chiamate ven
gono, e non vi ha errore se non quando la mente le reputa 
star cosi realmente, come son le sue considerazioni. 

374· -L'universale nasce unicamente dalla similitudin , 
la similitudine non viene da unita, come io una volta credea; 
ma perché le figure sono simili, quando uguali sono gli an
goli, e i termini proporzionali, e questo secondo dal primo 
nasce, perciò la similitudine non nascera , se non dal numero 
degli angoli e loro UCYualita. Ma questa è similitudin di specie 
spe ialissima e dal solo numero degli angoli se ne fa una piu 
lontana, che la subalterna costituisce . 

* 37 5· -Poiché dalla diversita delle figure nasce diversa 
posizion del centro della gravita , perciò da qui viene la di-

er a facolta di muover ed ser mos o. Quando poi al parer 
di Democrito molte di queste si saettano insieme, cosi che 
resti similitudine in figura, tanto del vacuo quanto del pieno, 
allora quelle nostre pecie sostanziali nascono. 

376. -Ogni cosa è quella che ella è, né l'esser lei con 
un'altra simile o di simile deriva se non dalla mente. Però 
non bi ogna dire: vi vuole in che convengano e in che dif
feriscano; perché formalmente la convenienza e differenza son 
della mente opera e nascono da concetti, fondamento dei quali 
è la cosa stessa, di cui la mente l'uno e l'altro cava. unque 
bisogna dire che vi vuoi concetto diverso, l'uno causa della 
similitudine, l'altro della differenza. 
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377. -L' incontinente alcune volte pecca, sebben conosca 
di far male, per la speranza di riparare , che, se non fosse 
questo , non peccherebbe. E che sia il vero, niun pecca nel
l'estremo, quando persuadasi che di risarcimento non v ' ha 
piu speranza. 

378. - Contro la legge si fa, o per molte peranze di 
fuggir la pena, o per giudicare mal maggiore della pena lo 
star senza quella soddisfazione. Fra le speranze di fuggir la 
pena una è quella di correggersi. 

379· -Meglio mai sarebbe, o no, che la legge non da se 
speranza di aufugio né di perdono? Per molti capi no; perché 
i buoni non avrebbon bisogno, perché i delinquenti non po
trebbono ricever beneficio, e perché il caduto una sol olta 
troppo cattivo si farebbe. 

380.- La vera filosofia non è medicina, ma cibo dell ' a
nima, e medicina si è la r ligione; sicché vien qui ben ap
plicato : corpora aeg-ra, quo magis nutries mag-is laedes, mentre 
per questo la filosofia fa danno, ed i divini aiuti ricorrer 
bisogna, perché medichino i difetti. 

;<- 38 r. - Nei vecchi si fa la vista debole, perché si dis
secca il cristallino, e piu bianco e men diafano riesce, onde 
v'ha bisogno d'occhiali, che uniscano e addensino piu la luce. 
Chi guarda la pupilla d'un vecchio vedesi addensato il cri
stallino, che par di edere una suffusione. 

* 383.- Piu caldo è l'estate nei luoghi settentrionali, per
ché, sebben il sole piu obliquo è, nondimeno per la lunghezza 
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dei giorni sta molto sopra la terra e, in andar sotto, sta poco 
lontano, e l 'aria per i molti fiumi grossa piu rice e il calore. 
Ma da Ostro i giorni son corti, brevi i crepuscoli, e l'aria 
tenue per carestia d acque poco calor concepisce. 

* 384. - Vuol Aristotele che un moto retto non pos a con
tinuo ritornare, ma sia necessario intrometter quiete. Nondi
meno se un retto vien causato da due ci rcolari, come nella 
dimostrazion di Copernico , che fa la trepidazione, necessaria
mente i due moti retti d 'andare e tornare sono continui. 

* 3R5. - Siccome il fuoco e calore s1 ricevon maggiori 
neìla materia p iu densa, mentre però in magnitudine non su
peri , cosi la virtu motiva che a proiciente imprimesi , tanto 
maggior si rice e, quanto è piu densa la cosa, purché nel 
peso in numero ella non ecceda la virtu del movente. 

* 386.- I suoni fanno certe quasi onde nell'aria, le quali 
e non s ' incontra no mai insieme ad unirsi, fo rmano dissonanza, 

e consonanza se s uniscono . La unissona è la piu perfetta, 
perché tutte vanno sempre unite, nella diapason unisconsi ogni 
d ue , nella diapente ogni sei, ed ogni dodi ci n ella di atessaro n . 

* 387. - Le par ti. d'una ruota che parallela m uovasi al
l ' orizzon te, o quell e d'una trottola , non intendono d'andare 
c ircolarmente né in giu, ma d 'allargarsi all'orizzonte per la 
parallel a . Quindi è che la trottola sta in p iedi e la ruota 
sopra un polo, sebben troppo giuste non fossero , e si vede 
la tro ttola, quando cessa , per lungo ruzzolare . A questo moto 
s 'oppone l'ari a, che strigne, endo però una delle cause, per 
cui perpetuo non può essere il moto. 
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389. - e uno vedesse un sol colore, senza di tanza né 
varieta di sito, tanto sarebbe il vedere quant'e ser cieco. 

Non pos iamo noi immagi nar una figura senza colore, 
nondimeno un cieco nato se l'immagina; onde si conchiude 
che, se fossimo assuefatti a mettere' innanzi la specie d 'un 
corpo, come la riceviamo dal tatto, e come dal vedere, non 
sarebbe la medesima in quanto corpo ancora. 

* 391. -L'ascender delle nuvole mostra grande varieta 
nel corpo dell'aria, perché bisogna che sia i cosa di l or piu 
gra e al di sotto, e di sopra piu leggera; il che di gia è va
rieta grande sotto e sopra il millesimo miglio. Poiché l 'esser 
questo il termine dei vapori, che mostrano i raggi crepu sco
lini, convin e che sia piu legger di loro sopra, e sotto piu 
grave. E questo bisogna che manchi d'umidita , perché altri
menti vapor sar bbe. Laonde chi definisce l 'aria per l' umido , 
come ha fatto Aristotele, non la fara aria ma fuoco . 

* 392 . - Non v'ha mare piu profondo di s oo passi. L'ac
qua non penetra in molta profondita della terra, e da alcuni 
s'intende che è in certe grossezze di 2 o 3 passi , e forse niuna 
vena o ca erna d'acqua è sotto la maggior concavita del mare. 

* 393· - La Terra nel suo centro è sasso e densissimo. 
Il che si fa verisimile perché sasso ella è presso la superficie, 
dove si cavano i metalli, e perché se arenosa fosse, tutta be
verebbe l'acqua. E può pensarsi che l'arene, le quali nelle 
vene d'acqua si ritro ano, siano come la feccia nel sangue. 

* 394 · - Non è maraviglia che ci paia veder in istante, 
sebben vediamo in tempo, perché molte intenzioni, che per 
discorso ed in tempo conosciamo, ci sembran conosciute in 
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istante e senza discorso. Cia cuno direbbe di edere l'obli
quita, la magnitudine , ecc. in istante, e pur con discorso e 
tempo la vede, né prima vedesi la specie del colore, che 
q ualsi voglia di queste intenzioni , perché ancor essa specie si 
conchiude col discorso. 

395·- Perché mai, sebben veduto non abbiam Costanti 
nopoli, crediamo nondimeno a chi ne dice che v'è, e a chi 
ci dica , per esempio, che vi sono gli orbi celesti, ovvero ch e 
so n mossi da intelligenza , non crediamo? Perché il primo 
dicesi da uno, cui siam certi poterlo apere, ma il secondo 
da un si dice che ne sa qua nto noi; come se uno fosse pri o 
d'orecchie , crederebbe dei uoni quello che da altri, quali 
vede aver orecchie, detto gli venisse. 

398. -Vi son tre sorti di male : d ' animo, che nascono 
da falsa opinione , ma non sono eglino nel savio; altri poi 
da vera nascono, e nel savio son eglino piu leggieri e me
diocri. I dolori d el corpo sono in tutti ugualmente gli uomini, 
fuor che nel volgare, per false opinioni ed animo basso, si 
aumentano . 

399. - I mali o son passati, e di loro non fa il savio al
cuna stima, o son futuri e di questi poca stima il savio ne 
fa, perché sa che possono star molto a venire, e che, venendo, 
saranno brevi e leggieri; infine o son presenti , e il savio con
cepisce che praesentibus nemo miser est ed inoltre meno li 
sente, con dar piaceri alla parte superiore di sé, cosi dalla 
parte inferiore del corpo i dolori medicando. 

400. - L'assoluta felicita fu da noi creduta impossibile, 
ma ben possibile quella, di cui ciascuno è capace . Sta nella 
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compostzlOn d'animo, perché sebben l'uomo sia nei tormenti, 
li da tutti quei sollievi, che in tale stato può egli a vere . Cosi 

bene intendesi, come alla vita felice sia bastante la sola virtu. 
Questa fa praesentibus frui, absentiurn non esse sothcitzan, ac· 
comodari locis, personis, temporibus, uno verbo ex omnibus veram 
capere voluptatem. 

* 40I.- Se la virtu incorporea è capace di muovere, su
pererà ogni virtu corporea, e perché queste accrescer si pos
sono, ella dovrà esser infinita. Dunque movendo un corpo 
finito, in istante lo muoverà, perché come ella è divisibi le, 
che muover possa con tutta la virtu o con parte? Le cose 
con parte muovono, perché hanno anch'elleno parte di corpo, 
ma quella incorporea come è parti bile? E poi chi determina, 
con quanta parte abbia ella da muovere? Non può esser ella 
stessa, che faccia cotal determinazione. 

* 402. -L'acqua non ha tutta la fluidezza, e però in un 
luogo angusto, come dentro ad una chiave, si fa colma, e la 
calda meno della fredda. E i metalli parimenti piu caldi che 
freddi son fluidi. 

* 403. -Che gli uomini vivano in repubblica o sotto l'im
pero della somma potestà è cosa naturale, anzi proprietà. 

ondimeno è certo che viverebbon meglio in anarchia, do ve 
ciascun si regge, quando la composizion dell ' animo ave sero: 
dunque la repubblica è natura} medicina, non cibo. Con tutto 
ciò v'hanno le repubbliche (politiche), ma in molto numero 
le tiranniche, siccome delle medìcine altre sono piu potenti, 
d altre meno. Riescon elleno e conducono alla felicita, quando 

alla virtu ed al vizio sono proporzionate; ma se superano, 
sono tiranniche, se mancano, aggiungon licenze . Naturale al 
modo stesso è la Tora, e parimenti è di p iu g neri , ed an-
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ch'ella è solo medicina, e tro asi avere e mancar di propor
zione coi soO'getti , ed è buona , quando l'ha, ma poche volte 
l ' ha, perché una è la via di far bene, di fallare infinite. 

* 404.- Non è migliore il corpo, che sano conservas i colle 
medicine, ma quello che di loro bisogno non ha: onde perché 
l'uomo piu di tutti animali abbisogna di medicine , sopra tutti 
egli è imperfetto. 

os. -Dalla debolezza dell'uomo nasce la sua proprieta 
di vivere in compagnia, ma dalla sua pra ita na ce il bisogno 
di viver sotto una somma podesta; quindi la repubblica è 
proprieta dell'uomo, ma la Tora è propri eta della repubblica, 
p rovedendosi con lei a quello a che non può la maesta pro
vedere. La societa , la repubblica e la Tora furon sempre, 

uando fu l'uomo; ma quest'ultima fa mutazion d ' una in altra, 
perché, siccome a tutte le cose mondane accade, si va sensi
bilmente alterando, di modo che in processo di molto tempo 
non è piu quell a ovvero perché molte si mischiano insieme 
a farne una, ov ero che una vien assalita da un suo contrario 
c distrutta . Cosi a lla societa fece la Tora. 

406. - Di queste tre propr ieta l'una gode piu lunga vita 
dell' a ltre. C iò a viene o perché sia conforme alla natura 
umana, com' è forse la societa; o perché alla natura de l paese 
onformisi; o perché abbia in sé ordine da esser a i suoi prin

c ipii rivocata, e però non invecchi ; o perché molti vi sieno 
interes ati , facendo bene con e a e senza no, e quindi la 
mantengono come accade nella Tora; o v ero per a ntiperistas i, 
venendo sbattuta d a contrari, che non abbiano tanta virtu da 
anni chilarla, ond 'ella si fortifica in sé ed a ll a vecchiezza ed 
alterazione resis te, com'è avvenuto alla repubblica la qual è 
durata per l'opposizioni fatteli dalla T ora . La soci eta facili s-
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simamente pati alterazione, perché non avea modo d'es er 
revocata ai principi, né contrario che antiperistasi lt facesse. 
Perciò ancor la repubblica, prima d'aver contrario, pati altera
zione e dopo fortissima si fece. 

407. - Siccome la repubblica nasce alcune volte da una 
famiglia che a poco a poco moltiplica; altre volte da un uomo 
che aduna molte famiglie disperse ; a ltre da lla corruzione di 
una repubblica o di piu, e finalmente da mistion di molte ; 
cosi anch e la Tora nasce talora a poco a poco da capricci, 
come forse la prima; or viene istituita e causata da molti, 
come la seconda; or da corruzione, come la terza; e forse la 
quarta è mistione e dalla seconda non differisce. 

408.- Il parlare senza dubbio è naturale all'uomo, e fu 
sempre, allorquando vi fu uomo. Gli stromenti della voce son 
finiti, ma i loro moti sono infiniti, perché nel breve, lungo, 
aspro, Iene, veloce, tardo e in ogni altra differenza ogni moto 
è divisibile in infinito; onde infiniti posson essere i vocaboli 
e però infinite le lingue, perciocchè ognuna d'esse dei finiti 
ne partecipa. 

Benché i moti sieno per la divisione infiniti, non di men 
è necessario che finiti sieno i sensibili. 

409.- Può essere che sia istituito qualche picco! numer 
di vocaboli, ma non tutto un linguaggio. Ciascun però nasce, 
o per alterazion insensibil d'un altro, o per mistione di piu; 
siccome perisce ci.ascuno per alterazion di sé poco a poco, o 
per introduzione di nuo\ a lingua presso l'impero, o perché 
altre con lui si mischiano. 
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* 4 ro. -Uno per frenesia può dimenticarsi di una lingua 
e nei vocaboli di molte altre mutarla, e può incontrarsi a 
prenderne due, quattro e secondo ciascun numero determinato , 
d'una medesima. 

4 r r . - Il cer ello fa tutti li sensorii duplicati, tutti li nervi, 
il cerebello e i due ventri superiori, ma non il terzo e quarto 
ventre . Verisimil cosa è che, duplicati essendo i sensi esterni, 
sialo a ncor l'interno; dunque sani o nel cerebello o nei su
periori. Ma in questi no, perché li ner i son tutti pieni ; 
dunque ancor l' istromento di esso; e nei superiori lo spirito 
è rozz , anz i con molti escrementi sempre si trovano . 

4 r 2. - La causa perché fece la repubblica un timore , non 
è di molto rilie o; perché chiunque leggera la storia, trovera 
che tutti li circostanti ne avean uno solamente, parendo che i 
molti sieno venuti da molti popoli o da molte famiglie, che fatti 
uno abbian messo in comune ancor questo o da forastieri , 
che insieme coll'abitazione trasporta to l'abbiano, come Enea . 

4r3.- on è vero che la Tora ritenga le repubbliche, e 
che senza lei non sosterrebbonsi; perciocché l'uomo è di na
tura timida o audace; se timida, con altri terrori a sufficienza 
si tiene; se audace, a tenerlo non basta qualsivoglia, benché 
fosse maggiore. Vedesi ciò, perché l'asprezza di tanti generi 
di morte , quantunque ~ccessive, gli uomini feroci non riten
gono. Quando però la Tora non fosse, i timidi per altre mi
nacce temerebbono, e gli arditi nulla m no sarebbon tali, 
sebben ella vi fosse. E quantunque a noi paia che, se non 
fosse questa, faremmo ciò eJ a ltro , nondimeno non è vero, 
perché ta lun che l ' abbia deposta dal suo animo seguita coi 
medesimi costumi, senza peggioramento veruno. Anzi di due 
del medesimo temperamento ed inclinazione, dei quali uno 
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l'abbia e l ' altro no, niuna differenza si conosce. Gran danno 
certamente della repubblica sarebbe lasciar quella e gli a ltri 
terrori levare , ma poco, le ar quella, gli altri lasciando. 
L ' onore, sebben è una falsa opinione, fa i medesimi effetti : 
chi mostrava di non contenersi nell'officio, se non per l'onore, 
dappoi ancora, che l'ha conosciuto per una opinion falsa, 
opera collo stesso contegno : molti lo credon vero eppure ope
rano al contrario, se giusta il piacer loro è la contraria ope
razione. La Tora dunque non è tanto utile qu anto crede 
alcuno, ma fa perché piu fanno due che uno, ed ogni poco 
d'aggiunto aggi ugne. 

414. - Vedesi che molti per l'Ade si trattengon e credon 
che quella sia la causa principale, cui levata non si tratter
rebbono e pure dove levata ella è, niuna differenza ritrovasi. 
Ma noi siamo ne l punto dei terrori , come in quell o dei tra
vagli: pensiam solo ad uno, che ci par il principale, ripu · 
tando, se non avessimo que llo , che staremmo bene: tuttavia, 
levato quello, uno dei rimanenti fa lo stesso effetto. Cosi a -

iene di chi è soggetto a passione alcuna, il quale crede che 
u n sol soggetto lo muova, ma un altro lo muoverebbe, se noi 
movesse quello: come l 'ambizioso reputa di dover esser con
tento, se ottiene il tal grado, eppur, ottenuto quello, col 
medesimo ardore al secondo aspira, e chi è giunto al sommo 
se ne finge al tri , né perciò d 'ambizion è libero. A mezzodi 
e levante fa piu effetto la Tora, l'onore piu a settentrione, 
l ' am bizion nei paesi medi. 

417 . - Il concetto non viene dalla cosa prodotto, siccome 
da l sensibile pro prio la specie, ma dalla discorsiva causato 
·iene, ond 'è, che uno è comune a pi u cose , ed una cosa sola 
molti significano. 

La nostra conosciti a è discorsiva: dunque non sappiam 
di conoscere, se non quello che col discorso conosciamo. 
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L 'attribuire un effetto ad uno spirito, perché la causa ne s1a 
incognita, egli è rispondere per nome solo, essendo lo stesso 
che dire: v'è una causa capace di far quest'effetto. 

418.- Niun moto in sé considerato e solo dir si può 
veloce o tardo, siccome niuna magnitudine grande o piccola. 

* 419.- Quello di reale che v'ha nel moto , è il momento 
in cui egli è in A, in B, in C , ma che quando è in A non 
s ia stato in B, e quando è in B g\a in A st to sia, questo è 
la di lui successione, che non può esser cosa rea le, se il pas
sato e il futuro reali non sono. Quindi Occamo definisce: 
sztccessio est relatio ad non esse praecedens et negatio partis 
posterioris. 

420. - L'idea del giusto è che ognuno il voler suo deve 
a quello accomodare. Non consta per natura, ma per legge 
essendo ciò che pare al piu potente o uomo o popolo. Né 
pertanto dir si può che quello per natura è giusto, che pare 
al più potente, perché a questo niun debbe accomodare i l. 
suo volere. 

* 422. - Che l'educazione, per cui l'animale impedito viene 
Q i viver secondo la su.a natura , indebolisca la prole, manife
stasi nei cani genti.li, dei quali pochi s'allevano. 

423. - Il politico, in formar la citta, si vuoi servire di 
tutta la materia che truo a, uomini, denari, armi, spassi , me
dicine, etc. e se alcuno di cotali stromenti manca, egli ne fa 
senza. Perché anco trova la Tora, se ne serve, ma farebbe 
senza di lei, se non la trovasse. 
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424. -Tutti gli affetti sono opinioni, alcune dal tempe
ramento , a ltre dall'educazione d eri an ti, ed il filosofare si 
può dir educazione, perché la filosofia è nutrimento del
l' ani mo. Son opinioni ed ipolipsi ancora il bello e il brutto, 
perché in diversi paesi non sono le medesime: ma poco a 
poco le impariamo, e le prime vengono dalla necessita del
l'oggetto, benché non si sa come. 

* 425. - Che il veleno sia una virtu digestiva capace di 
voltar in sé gli altri succhi dimostrato viene dal morso di 
tutti g li animali, ognuno dei quali ha non so che del vele
noso. Ed è chiaro che nella bocca sta il principio della di
gestione, la quale nello stomaco si perfeziona . 

* 4 28 . - Il figlio non è animale, finché il suo ventre , il 
suo cuore e il suo cervello non usa, come il frutto, quand ' è 
attaccato alla pianta, non è se non sua parte . 

* 429 . - La virtu di continuare il moto, che vien detta 
p·roiectio, ricevesi nel mobile secondo la quantità d ella mate
ria, perché non si può gettar lontano una penna come un 
sasso, né una libra di pacrlia come una di piombo; si ccome 
ancor il calore, che maggior nel fe rro che nel legno si riceve. 
Essa virtu poi data viene secondo la fo rza del mov nte , 
perché un uomo non può gettar lont.ano venticinque libre, 
come una bracia non può un legno grande scaldare. Veggasi 

q uel che conchiude questa parita. 

* 430.- Cause perché i figli non sono simili ai padri né 
tra lor fra telli. Prima, perché, siccome il seme una volta è 
diverso dall 'altra per l ' uso delle sei cose non naturali e per 
la varia eta, cosi lo spirito c he in esso è. Seconda, ove il 
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seme enga ancor dalla femina, quella mistion fa variare. 
Terza, siccome l'educazione per l'uso d elle sei cose non na
turali varia la compie sione, cosi il cibo diverso, per l'um
bilicale r icevuto dal ventre della madre. 

432. - Piu universale è la specie , quanto meno d'inten
zioni comprende, sicché allorquando non si conosce l ' essenza 
particolare, perché specie i quella sorte non abbiasi , meno 
intenzioni si prendono, e meno e meno, finché poi è neces
sario che almeno essere si conosca. 

433 · - Tre sorte di conoscere : in un tratto, con conside
razione, e riferendo alla specie impressa nell'anima. La prima 
con la terza fa quanto la seconda; ma se a specie universale 
si compara, fa solamente la cognizione specifica , se a parti
colare, fa l'individuale. 

* 434· - Figura non è altro che disposizion dei termini 
della d imensione, ordinata dalla virtu intrinseca, quando per 
esercitar l'officio suo ha bisogno di figura; ma quand'ella non 
ha tal bisogno, la figura è mutabile e secondo quella del cir
costante, come nei liquidi, o econdo l ' ordine di irtu esterna, 
come nei duri. E nondimeno resta, sebben da virtu esterna 
è impressa, perché la interna virtu, non essendole contraria, 
non cerca di scacciarla. Dove però una figura è na turale, se 
da causa esterna introdotta ne viene un 'altra, questa subito 
manca per l'opposizione che la causa interna sempre le fa. 

* 435·- Nuove specie d'animali e di piante si generano, 
quando di nuovo si trovano spiriti che possan formarle, come 
si vede ne !l' union del!' anime de l ca vallo e dell'asino per far 
il mulo, ed in qualunque promiscuo uso di diversi animali ~ 
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di cui ne nasca concetto . Dunque le specie nuove da nuo a 
mistion di virtu generative provengono. E la generazione per 
putredine sara, quando m tale porzion di materia vi sono tutti 
gli spiriti, che L' anima di esso animale integrano. 

* 437. - Quando le azioni di due agenti sono del genere 
stesso, è impo sibile che Le forme, termini delle azioni, sieno 
di di erso genere. Ma la natura e l 'arte operano amendue per 
moto: dunque la forma naturale e artificiale dello stesso ge
nere sono. Dini tal uno che l 'arte opera col solo moto locale, 
con alterazion la natura: perciò bisogna vedere se locale sia 
ogni moto. 

* 43 . - Ponendosi a fuoco un \'aso ben serrato e con 
acqua dentro, questa col riscaldarsi cresce fino a certo termine 
e non piu, che in un vaso aperto cresce fino ad uscirne : dun
que ~ol cr sce, finché L'aria comprimer si può , ed ella cre
sciuta non comprimesi e par continua, come prima: dunque 
fors anco non è continua. Che forse i suoi vacui sieno sferici 
e però non si possino far minori, perché comprimersi non 
possono? E degno è d 'avvertenza che l 'aria si comprime un 
poco ma il fuoco assai, e tanto piu quanto è piu tenue . 

* 443· - È chiaro che OO'ni corpo, sebben gravissimo, può 
a vere tal proporzione col vacuo dentro di sé, che stia so
pr'acqua e ancor sopr'aria. Nei metalli e nelle pietre v'ha 
certamente del vacuo: dunque se si faranno in polvere o in 
foglie, sicché il vacuo col pieno abbia la proporzione biso
gnevole, staranno sopr'acqua e sopr'aria, o in esse senza 
moto, o con poco, o con minor di quello dei pezzi grossi. 
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* 444. -Perché quel corpo tenue che é raggio, tanto mu
tasi presto, che non par durare con tempo? Se vero fosse che 
per tempo non durasse, sarebbe una cosa che semper fuit et 
nunquam est, e per conseguenza niente altro che il moto. 

* 445. - I numeri sono infiniti e tra ciascun di loro vi 
sono infiniti rotti , ed ancora tra ciascuno di questi vi sono 
infinite radici quadrate e cube. Siccome però si è trovata ma
niera di numerar con li quadrati e cubi, cosi trova rsi potrebbe 
di farlo con tutte le altre figure piane e solide, che parimenti 
sono infinite, dimodoché iccome oltre la commensurabilita in 
atto si è trovata quella in potenza, che fa commensurabili ad 
un modo cosi la potenza cuba ed altre infinite uperfici al i e 
corporee, qu indi resta dubbio se alcuna quantita siavi che, 
non es encto commensurabile in atto, si possa fare con qualche 
potenza, con binomii, trinomii, trimediali, quadrimediali, che 
puranco queste infinite sono. 

* 446.- Non è buona conseguenza: sono infinite, dunque 
tutte, perché tra A e B sono infinite linee da denominarsi 
con li rotti, e pu r in quelle non sono tutte , potendosi infi
nite dalle potenze denominare. 

Due moti incommensurabili, in infinito tempo , incontrati 
si sono in punti infiniti e non in tutti , perché può uno segui
tare e non tornare in alcuno dei medesimi 

-------------------------- A 
------------------------- B 

* 447. - Quello che rode la serpe del tempo d'un orologio 
in vent'anni è la quantita d'un filo di coltello sottilissimo. 
A partirlo nei colpi che ella da, siccome in vent'anni sono 
minuti ros r 2000 e per ogni minuto vanno almeno cento colpi, 
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cosi saranno I0512ooooo. Dunque il ferro , come ferro, m m
finito è di visibile. 

* 448.- Il numerare è discorrere perch'egli è alle cose 
numerate la riti applicare. Perciò gli animali se numeran, di
scorrono. Il saltare, volare e scagliare sono numerare, perché 
bisogna che l'animale abbia sperimentato con quanto della 
sua forza muovasi per tanto spazio della magnitudine, né 
sempre l'adopera tutta, perché alcune volte cosi il saltar 
troppo, come il poco, sarebbe cadere. 

* 449· -Se ogni fare è muovere, muover saranno lo spi
gnere e il pesare, e chi sostiene un peso, sente l'opera che 
egli fa in esso: ma se muover egli è mutar luogo o farlo 
mutare, certamente né spigner né pesare son muovere. 

* 452. - La bilancia che sente un nummo, se pesa cose 
grosse , non lo sente, perché sentire è avere il centro della 
gravita fuor del mezzo. Ma il centro divide la linea scambie
volmente, come i pesi, sendo i quali piccoli, il minimo ag
giunto ad uno aver lo fa proporzione maggiore, che se grandi 
fossero. Saran dunque tanto grandi, che Ja proporzion sani 
insensibile: onde ancor il centro della gravita insensibilmente 
sani distante dal mezzo, e però non muoveni. 

* 453·- Per la stessa causa il mmtmo sensibile in un 
mezzo sottile non è sensibile in un grosso, perché nel grosso 
i pesi hanno maggior proporzione, ed egli l'ha maggiore con 
una magnitudine uguale a sé del mezzo sottile, che del grosso. 
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* 4.54·- Se per l ' anima s'intende la forma dell'animale, 
n on era ella nel seme, perché è a rmonia; se lo s pirito, che 
è principio d l moto, ella era nel seme, conformò l'animale, 
ed è parte di e so. 

* 459·- Che le qualita non sieno altro che quantita, di
mostrasi dall 'acuto e grave nelle voci, che non nascono se 
non da piu e meno lunghezza, larghezza e impeto nella 
canna. 

* 465. - In Settentrione per la bassezza del sole piu si 
congr ga il lume, perché quello tra paralleli, che piu è di
stante d al l'asse della sfera, piu si rifrange. La gra sezza poi 
dei vapori tiene il calor eli piu, e le notti corte, il sole eli 
bre e occaso maggiore caldo esti \o causano in Se ttentrione 
che nei paesi meelii . 

468 . - Il bello e il brutto non hanno esistenza reale, ma 
son opinioni che gli uomini prendono; parte perché a suefatt i 
a ved ere una cosa, !or sembra bella, e brutla sembreni lor 
una nuova; parte perché odesi d ire dagli altri e si crede, e 
poi si abitua. Quanti es e r bella dicono la li n gua di Ci c rone, 
benché nulla ne sappiano e so l da altri l'abbiano udito? E 
poi ciò dimo trasi per hé il bello si varia non sol da paese 
a pae e, ma da persona a persona ~timando taluno bellissima 
una cosa, che l 'altro bruttissima stimerei.. 

469.- Se gli uomini non avesser l'udito, niun danno sa
rebbe alla vita comune o particolare; perché se un muto in 
dieci anni trova modo d' intender ogni cosa, quanto piu lo 
troverebbon tutti? Anzi quei seo-ni s'imparerebbono piu facil
mente e piu presto, e tra diversi popoli ar bbono al par delle 
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lingue diversi , e per elementi distingu er si potrebbono, ed arti
olar casi, tempi, significazioni ed ogni cosa, e trovarne da in

tendersi cogli occhi alla luce , ed ancora col tatto nelle tenebre. 

470 . - elle repubbliche e tirannie non solo servono i 
sudd iti , ma il principe a ncora serve: imperciocché ha egli 
d'aver infiniti rispetti d i non offendere i sudd iti , onde li teme. 
E il servir è operare per timore , potendo ben egli ammazzare 
i sudditi, ma ugualmente i sudditi, o tutti o in parte notabile, 
ammazzar lui con sicurezza . Può dunque dirsi assolutamente 
che ogni uomo ser e, e che niun animale serve piu dell'uomo, 
il quale a tutti si crede comandare. 

47 I. - Chi andera considerando le morali tutte, e v E.:dra 
come per tempi e luogh i si variino , di modo che passin o a l 
suo co ntrario , assolutamente conchi udera che non sono altro 
fuorché opinioni, le quali per (aere ne) nascono e muoiono . 
Imperocché sendovi la tal e nel tal luogo, e il ta l disordine 
contro lei nascendo , e per questo al terandosi ella, non è piu 
possibile che passi, eccetto che nell a tal altra condizione . 

473· - l n quei simolacri, che mi avvengono prima d'ad
dormentarmi, osservo che alcune volte mi vengono all'orec
chie, agli occhi nulla, ed a ltre volte agli occhi, niente a l
l ' orecchie. Quelli poi degli occhi, se non v'attendo, mi paion 
fuori, quantunque sappia benissimo che fuori a me non sono, 
ma se v'attendo, paionmi dentro ben si , ma piccoli. 

* 474 - Quando il motore è interno al mobil e , in tutto e 
p er tutto gli è naturale ; quando esterno è il motore, ma con
g i.unto col mobile, tra il naturale e il violento media; quando 
è sepa rato e il mobil si muove, violento e il moto. Il primo 
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e il secondo acquistan sempre, il terzo sempre perde la causa, 
perché ba il mobile in contrario, e sebben questa contrarieta 
sia nel secondo ancora, nondimeno non fa effetto, continuando 
sempre la causa che la supera. Né solo sempre s 'acquista nello 
stesso genere di moto, ma vedesi parimenti avvenire, se si 
passa dal circolare al retto, che però nel tirar di fionda quelle 
circolazioni operan effetto notabilissimo. 

477. - Colui spiega la natura della cosa, che le di lei 
cause spiega, cioè la materia e la disposizione sua, che è la 
forma, e chi la dispose, se intrinseco sia o estrinseco. Spiega 
pur anco una cosa, chi non considera lei tutta in confuso, 
ma le parti sue di tintamente, come disse Aristotele nel primo 
della Fisica. Fra lei e il nome suo v'ha quella differenza che 

'è tra il primo sguardo e la vi ta diligente fatta col voltar 
l 'asse del cono per tutta la cosa. Quando però da tal uni si 
fa spiegazion del nome o esponendo la causa, per cui le sia 
stato imposto, o dichiarando quel che egli significa, a chi non 
l'intende, questo è deffi nir il nome solo, e tra i due modi 
miglior è il primo. 

478. - Chiaro è che la virtu conoscitiva, non apprende 
se non cose che di gia sono, ed ella mai colla sua virtu fa 
qualche cosa . Ben è vero che può ella esser principio ad 
un'altra i fare, mischiandosi cioè coll'attiva, ma da sé, i n 
quanto conoscitiva o conoscendo, niuna cosa fa. Può dunque 
esser tra le atti e, co i che ancora taluna di esse operar non 
può, se non congiunta seco, ma ella non può esser la prima, 
perché sempre cose fatte riceve. 

L'intelletto non è principio di fare, se non per imitazione. 
Prudentemente Platone, che fece far il mondo alla mente, 
pose l 'idee per causa e senza principio. 
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* 8 r. -Quelle cose naturalme nte sono, che hanno la !or 
forma da virtù interna, e nat ura lmente operano, se interna è 

la causa dell 'azion e. Quelle sono a rtifi ciali ed operano per 
virtu dell'arte, le quali da estrinseco agente la virtu ri cevono. 
Artifi c iale è la statua, perché ha la fo rma dallo scultore, che 
di fuori ne la da, e la irtu, che la da , nella materia non è 

impr s a. Ma la saetta tendente al segno, siccome potrebbe 
sservi condotta dal saettatore, cosi piu accostandosi alla na

tura, acquista da lui una forma, con cui al segno si muo e. 
Né altrimen ti una piu vicina l'orolog io ne ri ceve, con cui 
mostra le o re, come pur anco le immagi ni spiritali e pi u 
d'ogni altro li automat i. 

-x- 483.- Perch~ il corpo dell'animale cade abbasso contro 
il voler dell'anima , s'arg menta che l'anima e la grav\ta una 
stessa cosa non ieno: dunque perch é l'opere della natura! e 
della vitale si fa nn o contro il voler del la ragione, s'inferisce 
c he non sieno uno con lei. Ma che segno la natura! dalla 
vitale d isting ue? 

* 485. - Niun cosa muovesi, fuorché di moto locale . 
Quando però da quello noi sol ame nte apprendiamo che il 
corpo ha mutato luogo, allora locale lo chiamiamo. Ma se 
\ e nga per moto locale di qualche ua parte vari ata la sua 
dispo izione, ond 'altra sen azion faccia in noi, diciamo che 
egli è alter a to, e cotal moto c hi amiamo a lterazione, anzi, 
sebben apparisca il moto locale , per cui quell 'a lterazione s i 
fa, diciamo che la precede. Il vero tutta via si è che real
mente quell 'a lteraz ione altro moto non è, se non loca le, ma 
noi lo consideriamo differente, come d ifferenti dal corpo fac 
ciam le q ualita, benché non sieno altro che il corpo confor
mato cosi. 
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* 486.- In ogni moto vi ha il corpo che muovesi , quello 
d v'egli è prima di muoversi, e quello in cui è dopo e S':!r i 
mos o. Ogni moto riguardo a quest'ultimo è alterazione, per · 
ché avend o in é un a parte cui non a ea, o in altro mod 
avendola, che non l avea, opera diversamente: perciò è alte
rato, cosi pur avvenendo riguardo al secondo, perché anch'egli 
o non ha quel ch'avea o l'ha diversamente. Ma non sempre 
l' alterazione a noi è sensibile perché, sebben dive rsamente 
opera, non però lo fa in noi ov ero in modo da poterei ac
corgere. Riguardo poi a quello che si muove , il moto è lo
cale , erché nei termini non è il moto , sicché eramente 
alteratio non est motus secundu.m locum, sed necessario motum 
secundum locwn consequitur . 

* 488. - Il moto s 'accresce collo scostarsi il mobile dal 
termine a quo, ed il ferro ancor lo fa nell'accostarsi alla ca
lamita: dunque per la causa stessa il ferro a lei e li grav i 
alla terra anderanno. 

Chi vuoi intender successione senza moto , ingannasi, per
ché moto è il suo medesimo intendere . 

* 491.- L'umido che sta in un aso, mai h a la superficie 
piana, perché se il va o non è pieno, sempre egli è piu alto 
presso ai lati del medesimo e fa la superficie sua com e un 
foco ide inverso , ma empiendosi il vaso, egli supera la di lu i 
altezza e fa il focoide colmo. Quanto poi il vaso è di maggior 
capacita o larghezza, tanto la proporzion tra i diametri è mag
giore, e quanto la capacita minore, tanto minore la propor
zione. nde forse in qualche grandezza non piena, arebbe 
mezza sfera di vacuo ed empiendosi, un emisfero di colmo 
avrebbe. Forse che nell 'empirsi, pa sando dal ca o al colmo, 
per lo piano vi passa . 



104 CRITII F ILOSOFICI E TEOLOGICI 

495· - Quando conosciamo , se la nostra virtu per produrre 
solamente opera e il prodotto da lei non riopera nell a virtu 
conoscitiva, è cognizione; se riopera, è appetito. Ma non rio
pera se non quando vi è il bisogno e mancaci di quella cosa. 

Se la digestiva, la vomitoria e la concupiscibile non sono 
alla volonta soggette, donde diremo nascere che l ' immagina
tiva le provoca? 

* 496. - Benché sia m potenza coc:i quello che ha da farsi 
pe r addizione e trasfigurazione, come quello he per ablazione, 
nondi meno l'ultimo è meno in potenza degli altri. La ragione 
è, perché quegli si fanno movendo la materi a, di cui ha da 
formarsi la cosa, questo si fa non lei movendo, ma altre cose: 
questo era, e non acquista forma, ma solo si scuopre: quegli 
non a eano la forma, e però la lor materia si m uove, che 
dell'altro no . 

* 499 . - Ogni corpo quando mutasi di figura, muta il cen
tro ancor della gravita, che non può stare nel medesimo sito 
del corpo , e quel punto di lui che era centro, gia piu non 
lo è . Ma la T erra per li fiu mi, che portano arena e sassi, e 
per gli animali, che se stessi ed altre cose trasportano, muta 
figura, dunque ancor il centro di sua crravita. Ma se questo 
·entro ha da stare nel centro dell'universo , ne segue il moto 
nel corpo terrestre. Forse la Terra non è in mezzo d eli' infi
nito e ta dov 'è, stando pur dovunque sia il suo centro an 
cora : ne accade che mutato centro si muova . 

* soo. - e il fuoco è tenue in moto , non sani cosa per
manente solo, ma di permanente e di successivo composta, 
ed il caldo in potenza sara ten!Je senza moto. La vita del
l'animale una simil cosa ella è, composta di succes ivo e 
p rmanente : il che si è cagione che ritornar non possa. 
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so r. -Ogni causa produce il suo effetto, perché ha virtu 
e natura di produrlo, ed ogni natura e virtu o materia ella 
è o forma. Il corpo muove: dunque ha natura di muo ere: 
dunque o la sua materia o la forma sua ella sani. L' incor
poreo non ha materia e però nemmen forma, dunque non può 
muovere. Che se la virtu sua è d'un altro genere , sani d'altro 
genere ancor l ' effetto: dunque non moto. Ma quando due moti 
si facciano, l'uno da corpo l altro da incorporeo, devon essere 
incomparabili ed eglino e le virtù, e la corporea potra ecceder 
l'incorporea. Non cade peraltro comparazione tra le cose che 
la materia comune non hanno, essendo il comparare numerar 
le parti della materia o i termini di lei assomigliare. Ad lw
minem: l'intelletto è incorporeo e intendendo non si muove. 

502. - · Predicendo taluno cose future può incontrarsi a 
predirne, benché di loro nulla sappia, una vera o due o venti, 
o secondo qual si voglia determinato numero ; siccome gettando 
mille dadi, può ali' insù venire un asso e quattro e cento e 
secondo qualunque numero inferiore al mille. Può dunque 
uno, senz'alcuna prudenza né ragione, esser tra noi pronosti
catore. 

503.- E essendoci molte cose vere, delle quali non sap
piamo la causa, ma solo dell 'effetto l'osservazione abbiam o; 
ed essendovi molti effetti che vengono da una causa, e noi 
noi sappiamo: quindi può darsi che un evento si possa pi
gliare per nota d'un altro, con cui abbia niuna connessione, 
perché noi altro non sappiamo se non che per le nostre os
servazioni ci parvero star connessi, ma ignoriamo in che causa. 
Tanto degli augurii ed altre simili cose avviene. 

504.- Nelle morali ognuno ha prima le vere opinioni , 
poi, se filosofa colla ragione, vestesi di falso, quindi, piu la 
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ragione assottigli ando, queste depone, sicché la ragion per
fett a le vere trova e le false. A ben considerarla, nelle spe
culati ve accade lo stesso. 

s o6. -Perché in sonno quella irtu che r itirasi all'i n
terno, è pi u forte, se la discorsi \"a è debole , non può e ser 
ella. Forse per altro debol non è la disco rsiva e discorresi 
benissimo, ma egli è che ma le i fan tas mi si rappresentano. 
Pe rò e da vedere se sopra li rappresentati meglio si può in 
vigilia che in sonno eli correre . 

* so8 . - Il \ apor acq ueo con un poco d i lume è giallo , 
come apparisce dopo certe pioggie; il giallo e il biadetto fanno 
il verde, dunqu e le pia nte sono erdi per la mistura di terreo 
vi treo e vapor acqueo con qualche poco di calore; ingialliscon 
poi, se l'acqueo s'aumenta, come quando alla putredine i
cine sono. 

* 5 r o. -Quando due corpi si toccano, se perfettamente 
son piani , con diffi colta si separano. Ciò non avviene per la 
ragion del vacuo , imperciocché, apr ndo li , può l'aria ent rare , 
né entra piu difficilmente se toccansi dappertutto, che se in 
alcuna parte non i toccassero . Av iene ben i perché due su 
perficie toccar non si possono senza es-er una. Dunque, fatte 
una , il corpo è continuo, non altro volendo dire continuo se 
non che le parti si tocchi no senza intermedio. Al trimenti mo
strisi la differenza. Dunque non le può muovere fuorché q uella 
virtti, la quale può discontinuare. Quando una cosa è rotta, 
se tonnn le parti all o te o luogo, sta attaccata, per bé è 
conti nua. Né la colla ti ene per altra causa , ma l'acqua e l' aria 
non sono buona colla, perché a discontinuarle poca virtu basta , 
e nondimeno a poca virtù l'acqua serve di colla, come in 
molte esperienze. 
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5 12.- Se nell'artiglieria tanta fosse la forza di andar di 
punto in bianco, quanta è di discendere, fa rebbe linea retta; 
ma perché prima è maggior quella, e poi questa maggior 
uccede, né sono uguali se non in tempo impercettibile, perciò 

fa un a urva. 

* 5 rg. - Il comprimersi d ell' aria non a rgomenta in lei 
vacuo , ma ben i che d entro di lei siavi un corpo so ttil e, che 
passa per ognuno de i corpi nostri , per i quali non passa l'aria , 
come il fuoco vi passa. E forse q uello che non comprimesi 
è la era aria, e vapori son gli altri che si comprimono. 

*5 2 r . -N eli 'astronomia nJUn moto è la nostra riti 1 colla 
quale g li a ltri misuriamo, ma per riti ci serviamo d ' un giorno 
o d'un anno immaginario . 

* 522. - Li continui r estano continuati per una vi rtu uni· 
ti va, né vie n fatta la discontinu azionè se non per un 1 altra 
virtu, che quella superi. Il conti uo ha qualche rag ion di con
tinuo, come apparisce da un ch iodo ficcato in una tavola or
dita , e piu in una corda o gomena. Per questo si scioglie come 
il mortaro si levi co n un bichiero o pasta. 

* 5 23. - Le ragi oni nelle cose pratiche persuadono secondo 
le disposizioni del! uomo , altrimenti un sano ed un infermo , 
come ancor secondo l 'affetto . Le specul a tive , secondo l'abito 
fa tto di creder a quei pr incipi , e perciò a lle peripatetiche un 
peripatetico, ed un astro logo al le astrologiche si m uo era , e 
tal un o persuadesi per una ragion caba listica, non per una ma
tematica. Il che certo viene dall 'abito fatto ai principi ed a l 
modo di sillogizzare. 
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525 . - Ognuno, che abbia dolore, nulla stima il passato 
e riguardo al presente, se fosse certo di vederlo cessar im
mediatamente , non curerebbesi. Ma da impaccio il futuro , 
poiché tutti desidererebbon di patire per un'ora ogni dolor 
grande, purché dopo fu ser nello stato quieto di prima. Dunque 
la sola opinion del futuro è il male nei dolori, e siccome i 

dolori, cosi anco i piaceri aumenta l 'opinione. 

* 526. -Del corpo infinito ho detto propriissimamente 
sphaera cuius centrum ubique, circumferentt:a nusquam. Perciò 
talun direbbe la sfera differente dal corpo infinito, perché in 
quella da un punto le linee sono uguali, e in questo da tutti. 
1a se l'ugualita è passion del finito, è falso. 

527. - Quello che insegna, imprime sensib ili nell ' udito, 
i quali, per ragion di significazione, eccitano fantasmi, e questi 
operan nella discorsiva, ed ella in loro, cosi lo scolaro impa 
rando. Che se la cosa dalle voci significata non ha fantasma 
che per essa in noi si ecciti, allora s ' impara la voce sola, non 
il senso, e poi, acquistando il fan tasma, con la memoria delle 

oci imparate, ancor la cosa imparasi. Del resto i fantasmi 
sopra i quali filosofiamo, vengono per lo piu dal vedere, tol
tine alcuni pochi del tatto, perché del vedere assai ci serviamo. 
l ciechi, servendosi dell'ud ito , devono aver diversa filosofia, 
perché hanno i fantasmi di\ ersi, che il fondamento ne sono. 

528. --Gli uomini, dalla filosofia imparando che il male 
verun nocumento non da, quando vien dalla sola opinione, 
e che il dolor sensibile e vero, separandone l 'opinione, è po-

hissimo, non fuggono la miseria, perché in ieme altrettanto 
del bene imparano. Sicché i piaceri, coi quali si lenivano i 
dolori, sono di niun alor a quell'effetto, e l'uomo resta piu 
misero. Perciò, sebben l'uomo fosse giunto al scettico, meglio 
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era es er 'olgare, anzi meglio se rimaneasi col genere suo , 
do e ancora le false opinioni son giove oli. 

* 530. - Li vapori elevati dal sole non sono causa dell a 
pioggia, perché , e cosi fosse, piu che sta a piovere, dovrebbe 
star più , e piu che a piov r continua, continuar anco piu. 

53 r . -Perché dobbiamo noi ridersi delle scienze australi, 
essendo a quei popoli d eri v ate cosi da lle loro ipotesi, come 
la no tra fil osofia, a nzi le matem atiche nostre dalle nostre? 
Il scetti co mostreni uguali paralogismi ed opposizion di ra 
gioni in queste come in quelle. 

Vi è differenza che queste nostre hanno le lor ipotesi di 
più pronta persuasi va, e le ragioni contrarie più al volgo 
nascoste. 

* 532.- Il mobile piu che ha forza d'andar lontano, ancor 
ha piu forza di penetrare, stando la figura medesima. 

* 533·- Quando un corpo p iccolo è continuo ad un grande, 
partecipa la forza del tutto, e cosi la punta penetra per la forza 
dell' intiero , sebben ell é! sola tocca; ma quando il piccolo vien 
se parato dall ' intiero, la forza gli manca, e perciò sempre che 
sta congionto , sempre se gli somministra. 

* 534· -Alcune volte il mobile tutta nceve la forza, che 
può dare il motore, alcune volte minor ne riceve, ed è forse 
perché non abbia tanta materia, che ricever la possa, ed anco 
perché il motore può dar tutta la forza che può ricevere il 
mobile, tal volta meno, quando il mobile abbia piu materia. 
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* 539 · - Ogni cosa che sia mossa circol armente, e i di
scontinua da dov ' è la forza, muo esi per la contingent , d 
esso moto ircolare ha virtu di di continuare, ma se la forza 
dello star unito è maggiore, non dissipa, bensi e è minore. 

* 543·- gni cosa che si rompa, rornpesi dal la to piU 
debole. Il continuo è ugualmente forte in ogni lato: dunque 
non essendovi ragione, per cui romper si debba piu qua che 
la , non si romperei. 

* 544· - Certe erbe altrove non nascono che nei seminati, 
perché dalle putrefazioni o del grano o delle sue tuniche o 
dei suoi calici nascono. Quindi alcune sorta d ' erbe nascon 
dove la pula si mette. 

* 545. - Se (la cosa) può dove non è contraddizione, e 
stando le tali cause v'ha contraddizion ad esser un altro ef
fetto , ciascuna cosa è ( potenza), anzi sempre opera come tale, 
perché niuna cosa fa che non possa, né può, che non faccia. 
Che mai egli è il potere sopra il fare se non che nome ca
vato, perché una cosa simile fa, ovvero perché fa in altro 
tempo? Dal che si conchiude di piu: dunqu e v'ha una cosa 
reale, perché può, ma applicata all'animale e ad ogni cosa. 
Il potere non è altro che una rel azione in (eo ne tti ), il genere 
dei quali se non è reale, la question è deci a. 

* 546.- È la stessa questione, se la volonta è libera, come 
se la volizione può es er involontaria, e simil questione si fa 
da Iunio : se la volonta muove sé medesima, come da ll ' oggetto 
è mo sa ed ha due motori? Ma altro è e ·erci zio, altro speci
ficazione : ma perché l'esercizio in specifi cazion non passa? 
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548. - Si può dire che il sapere per abito sia un sapere 
intrinseco, ed un a specie r esiden te , non assolutamen te ma m 
questo modo, che, sendo la faco lta resa per abito atta ad e er 
mo sa tosto che ogni poco d' oggetto le da il prin cipio del 
moto, ella segue a muoversi senza che noi vi pensiamo , sic
come ogni piccola v irtu muove la ruota da quell a parte, da 
cui a m uo versi h p rincipia to , ed a muo verla d a ll'opposta 
una virtu gra nde vi uole. 

549· -Quello, che muo e prima l 'operante, non è il ter
mine del moto, perché s'indirizz egli alla propria utilit<i, per 
la quale si fa ogni opera. II fine poi per il qua le si opera 
non può muo e re se non per ispecie, la quale o è naturale, 
o per cognizio n acqui tata. Noi sappiamo certo d'a erne ac
quistate alcune, come alcu ne poche n'acq ui ta n gli animali, 
ma certi non siamo d 'averne noi d'inserte, o ch' glino ne 

abbiano . 

550. -Tutte le donne in braccio portano i figli , non per 
ispecie naturale, né per sottili invenzion di ragione: co i 

d unque gli anirn li fanno i nidi a un modo, perché, send o i 
t Ii stromenti atti ad esser adoprati cosi, e non altrimenti, o 
piu facilmente co i, in quella maniera s'adoprano. 

55 r. - Se uno trovasse un coltello, non avendone ma i 
veduto, né sapendone far uso , pre to d a sé a tagliar impare
rebbe. Cosi d ' ogni stromento, perché diffi ci l cosa è in ventare 
stromenti, ma l ' u o di essi è faci le . Perciò gli animali bruti 
facilm ente dei loro stromenti na turali tro a no l'uso, ma l'uomo , 
che ne ha inventati molti , ha in ci ò avu to bisogno di tem po; 
ed è forse imperfezione in lui e s uperfiuita il non contentar 
dei natura li , e nei bruti il contentarsene perfezione . 
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55 2.- Nei pericoli, che son d'opinione, gl i a nima li bruti 
-e i fanciulli non temono, m a questi, col tan to g r idar loro , 
nella fa lsa opinion istrutti vengono. Gli uomini, per l'opi
n ione , a ncor nei reali pericoli, e ch e nell'opinion non istanno , 
non temono, anzi li incontrano, chiamando ciò fortezza; nel 
che niun bruto falla, né verun fa nci ull o prima d'esserne 
istrutto. 

553· -Alcuni popoli hann ' opinione, che 1 fanciullini 
avant i di parl are sappiano tutto il vero , e con parlare il 
fai o imparino. Vedesi certamente che ogni nostro studio ed 
ogni nostra filosofia tende a scoprir g l'i n anni delle parole , 
e ancor d e i conce tti , e intender e s ill ogizzare ; e questa è tutta 
l ' impresa di Ocamo . 

. 155· - Se quello che non è cor po muova corpo. Primo, 
non m uo vesi altro che l'intelletto, ma intendendo non si 
muove, bensi è mosso e non è decisa la sua indimensione. 
Poi, essendo un tal motore d'un a ltro genere, o è superiore 
in tutto il genere a tutto il mobile o è inferiore. Cosi o verra 
superato da ogni cor po, ovvero ogni cor po superera , perché 
a tto ugua le argomenta virtu uguale ed è ugua le essenza. 

556.- La causa produce l'effetto , perché nell a sua natura 
è virtu di produrlo: dunque simili effetti argomentano irtu 
simili e na ture simili, le quali o sono sim ili essenze, o da tali 
vengono. Ma la prima e piti universal similitudine vien dalla 
materia, né comunican in conto alcuno quel le cose, che in 
materia non comu nicano : come dunque quello, che non è 
corpo, fa effetto si mi le a l corpo ed uguale? E perché cre
scendo la magnitudine del corpo, cresce la vi rtu motiva d 'ogni 
tale, se ne trovera una corporea tanto maggiore, che a questo 
_genere superior sani. 
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* 557. - Il giorno 3 di settembre io era sul monte Berico 
di Vicenza e il sole tramontava, e idi l'iride perpendicolare 
all'orizzonte, la qual pare a mezzo cerchio e sottendeva al
l' orizzonte gradi go, ed aveva un dei piedi lontano due mi
glia da me alla radice d ' una collina , d ascendeva lasciando 
la collina di hL Nella stess'ora il Mulla trovandosi nella la
guna di Venezia vide l'arco imile, e quasi a levante equi
nozia le , come ancor io. 

* 559. - Facendo il freddo privativa, si dini che la cosa 
calda raffreddasi per esal azion del ca lore nel circostante men 
caldo. Il senso poi del freddo avverra, perché il sentirsi caldo 
è pa sar il calore dall ' interne parti alla cute, il che proibendo 
ella, resta senza calore, ed è il senso del freddo. Della qual 
cosa ne da segno l'aumentarsi tanto alcune volte il calore in
terno, che se n'esce con impeto, come dopo aver toccato la 
neve. 

* s 6o . - Noi vediamo che quando due corpi non hanno 
al tro in mezzo senza copularsi communi termino, staccar non 
si pos ono, come dimostran due tavole piane, lo specchio 
sopra la ruota, la ventosa , il bicchiere del mortara; e se altro 
corpo entra in mezzo , tosto si staccano ..... 

562. - Le cose necessarie diconsi tali, perché sono e al 
trimenti e ser non ponno: le contingenti presenti , perché sono, 
ma coll'e sere v'ha potenza al non essere; le future perché 
saranno, ma colla stessa potenza . 

463.- La liberta nostra è, che quando parlo, possa non 
parlare, non gia nel tempo stesso parlando e tacendo , ma col 
parlare stiavi la potenza di non parlare. Questa potenza è, 
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che io in altro tempo non ho parlato , e in altro non parlerò, 
ed altri simili a me , mentre parlo io, non parlano . Ma nelle 
cose volontarie vi ha di piu che nell e contingenti , se la vo
lonta è a ttiva e primo movente. 

564. - Che ogni cosa, la qual dopo lo stato a m uover i 
principia, abbia il principio da altri è manifesto. Quando la 
volonta elegge tra due cose conosciute, o conoscendo o no , 
se ella è altro, bisogna darle un'altra virtu conoscitiva . Se è 
la stessa, è mossa, poiché quella è mossa. 

565. -Quelle stesse cose, che domandiam necessarie, sono 
ancora contingenti ; necessarie se a tutte le cause si r iferiscono ; 
se a parte delle cause riferisconsi, contingenti . Cosi l'eccli se 
alla Luna è contingente, ma necessa rio ai moti universali del 
cielo. La potenza dunque nel contingente si è per non rife
rirlo a tutte le cause. 

566 . - e quell o è possibile quo posito nztllum sequitur 
inconveniens , possibil non sani cosa alcuna, perché le cause 
di q ualunque cosa, posta poss ibile, ancora non sono , et est 
incon eniens esse causis non existentibus . Che se dirai di porre 
anco quelle, bisogneni porre infinite cose, né piu alcuna sani 
possibile, perché le cose poste con tutte le lor cause sono in 
atto . 

567. -È cosa certa che la negazione, ed ancora infin ite 
negazioni nulla dicon di reale , p iu che l' affermazione, ed altro 
d i reale non vuole dire homo non est canis, non est leo, se non 
est homo. Quindi segue che conlradictoria non est vera non può 
esser il primo principio , perché la negazione non opera . 
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-:~ 569 . - gni acq ua in un catino portata nel principi 
el portar la resta indietro, e si alza dali ' ultimo, perché rl ce
uto non ha ancora bene il moto, e quando si ferma , segue 

a muoversi per il moto r ice uto e dall a pa rte avanti si alza . 
I mari sono acque nei atini, onde col moto della Terra an nuo 
f nno quell'effetto ch e, ora sendo veloce, ora tardo e mediocre 
per il di urno , vedesi ne l muovere il catino diversamente. E 
quando i mari ieno tanto grandi che tengano una (sfera), 
sicché parte sia nel veloce e parte nel mediocre, vi sani mag
gior differenza, e p iu ancora , se la meta della fera tengano, 
sicché parte nel vel oce parte nel tardo sia. 

* 570 . - Manifestasi perciò che i lag hi e maretti cotal ef
fe tto non fann o , per esser un catino insensibile . Manifesta i 
ancora come la variazion dell' eccentricita, a ri an do la pro
porzione del moto diurno all'annuo, ugu ali fa gli aumenti e 
decrementi. Ancor si manifesta come la di versa posizion dei 
li di possa fa r variare, se la loro lunghezza sia nella lunghezza 
o nel traverso del moto. Si manifesta finalmente come il moto 
d elle tagi oni, porta ndo i lidi ora in un sito ora in un altro, 
fa un' annu a var iazion degli aumenti e decrementi. 

* 57 r. - Il moto del mare sani dunque un moto composto 
di due cose : prima, del r estar l ' acq ua indietro ed a lzarsi, 
quando il moto passa dal tardo a l veloce ed al suo naturale 
di voler tornare all ' quilibrio; l'altra , di seguir il moto , quando 
dal tardo al eloce passa, e perciò a lzars i col suo naturale d i 
tornar aW eq uilibrio. 

574· - Benché fosse vero che da uno proceda una sol cosa, 
non perci ò metter dovremo nell 'anima piu potenze , perché 
sendo noi una congerie di cose attive e passi e, con a lcu ne 



II6 CRITTI FILOSOFICI E TEOLOGICI 

di lo o facciam una cosa , e un'altra con l ' altre; onde questo 
si fara da A B, quello da B C, e da A C altro si fara. 

57 5. -Dal vedere che alcune volte facciamo ed altre no, 
non distinguesi l'atto dalla podesta, perché allora è atto 
quando vi son tutte le cause, e quando tutte non vi sono è 
pode ta. Ma questa è puro nome. Lo stesso che dicesi delle 
potenze o facolta in operare, si dica delle pa sioni o affetti 
nel ricevere, perché senza l'atto son nomi puri. 

576 . -Potenza e pode ta non vuoi dir altro, se non una 
parte delle cause, ma una parte delle cause non ha da fare 
con l'effetto, e non che ha relationem rationis, e ciò tanto 
nell'atti e, come nelle passive, dimodoché potenza e passione 
son lo stesso uomo cum ente rationis. 

57 7. - Che i bruti nell'uso della vita abbian false opi
nioni lo dimostra in tutti l'educazion della prole ed il com
batter per essa, che sebben può in alcuni parer loro interesse, 
come per il latte, nondimeno, che direm dei vola tili? Forse 
a nco tutti hanno l'opin ion della co ntingenza. Nella educazione 
in alcuni è solo nelle femmine, in altri ancor nei maschi; in 
a lcuni i scorge piu un affetto, come il combatter con per i
colo, che è opinion falsa ed è nei cani, non nei gatti: in al
cuni v ' ha l'opinion d'onore e di vendetta, quando l 'offesa è 
in passato, e v'ha nei cani, nei gatti e nei cavalli. 

578. - Il passato in ciò è diverso dagli altri tempi, che 
non pa a egli mai in altra differenza, come nella sua gli altri 
tutti passa no. I futuri co ntingenti han no determinata verita, 
perché se io sono, era determinatamente vero mille anni fa 
il dire: io sarò. 
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579· - Fu detto che il senso comune nell'intendere sia 
passivo e l'appetito atti o , quand'è tutto il contrario ; perché 
quello è attivo e fa le intenzi oni, le specie, le prolipsi, le 
quali se hanno del giocondo , e a lui si posson riferire, operan 
nel senso che è appetito . 

580. - iccome ogni senso fa l azione sua per utilita del 
tutto e poi v'ha l'azion di lui, cosi la mente, di cui l'azion 
prima è la operativa, e la seconda la speculativa. 

* 58 r. -Ogni cosa che opera in un'altra, riceve ancor da 
essa qualche opera, né cos~ alcuna e assolutamente o solo 
atti a o solo passi va. La cosa mossa opera nel movente col 
resistere, il qual resister è spignere, e spignere è muovere: 
onde per la resistenza la debolezza risulta. La specie nella 
mente opera e riceve da lei : la mente operante è intelletto, 
paziente è olonta. Onde son termini connotativi. 

582. - La specie sub ratione boni et necessarii è potentis-
ima, poi sub ratione utilis ed in questi vi son gradi. Final

mente quand'ella è pura speculativa, opera nondimeno, sebben 
l'opera è quasi insensibile. Ma chi vorra ben avvertire vi tre
vera qualche fine, qualche utilita, qualche bene; e quantunque 
alcune ·olte non appari ca, è tutta\ ia, come chi salva il pane, 
che, se non mangia, è per mangiarlo. 

584. - L'affetto è la conformazione per cui la mente piu 
atta è a rice ere e patire da una specie che da un'altra, e 
perché l'uso varia la conformazione, come la mano si fa cal
losa e storta e tutti li membri ancora , cosi l'uso della mente 
varia li affetti. 
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585. - L' bito nelle morali è una prolissi o ipote ben 
certificata, o la di posizione, se ben certificata non è. ell e 
speculative l'abito è una simil co a , o vero una specie uni-

ersale. Per l 'abito facilmente si opera, perché, sendovi l 
certezza radicata, non accade riandar le ragioni tutte o tutte 
le intenzioni a v\ ertire, ma alla specie universale o alla cer
tezza residente si riferisce. Operasi ancora dilettevolmente, 
perché diletta il moto lene, qual'è ogni facile, siccome ogni 
difficil è aspro. 

* 586 . - Non è maraviglia che il lume sia corpo e ve -
gasi da per tutto, poiché ancor è corpo il calore e da per 
tutto si sente. 

In sé gli omogenei possono essere divisibili senza apparire 
a noi, perché quando l'acqua è molto divisa noi la d iciam 
vapore, ma pure è acqua, ed unendosi assieme tal si cono ce. 

587. - Il sognarsi dal dormir nasce e non saper di dor
mire, perché ancor uno, ch ' a esse chi usi gli occhi e non sa 
pesse d'averli, la cosa fuori vedrebbe. Cosi l'ubriaco ed il 
frenetico non sanno d'esser tali , e però nel discorrer fallano, 
perché con discorso si sa se è fuori o dentro, ed una propo
sizione al buon di corso necessaria manca. 

* 588. - L'immaginarsi linea o superficie infinita include 
contraddizione, perché, non occupando elleno tutte le dimen
sioni, potrà esser un 'altra, che a ciascuna di loro aggiugn er 
si possa . Il corpo bensi può senza contraddizione immaginarsi, 
perché solo egli è infinito, e quelle son fine; ed il corpo in
finito, per non aver fini, non ha veruna linea né superfic ie 
che lo termini. Ma fine infinito si contradice. 
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* 589. -Quello che resiste nella compressione è una fa
co lta che non vuole permettere che la cosa si discontinui: 
onde ce ono tutte le cose, che mutar possono termine senza 
di scontinuarsi. 

* 590. - La dimensione non si condensa se non perché 
il pieno a nel vacuo di lei, onde quanto a sé non piu grande 

fa né piu piccola, né maggior luogo né minore occupa. 

* 592.- In qualunque distanza si vegga una cosa, edesi 
a nco ciascuna parte, altrimenti l 'oggetto parrebbe discontinuo ; 
e nondimeno veruna di quelle si vedrebbe, se separata fosse, 
come apparisce in un esercito e in un moggio di frumento. 
Perciò qualunque parte del lucido , stando in esso, causa una 
sfera uguale a lla sua, ma separata causa certamente le pira
midi di minor angolo e per conseguenza insensibile, ovvero 
non causa sfera tanto grande, altrimenti ogni lucido ne cau
serebbe un'infinita, perché d'un corpo infinito è parte ed in 
lui infinita sarebbe . 

* 594 · - Misurar l'altezza d'una cosa con l'ombra del sole , 
con l'ombra d'un'altra cosa e con lo specchio. Voltata di ro-

escio una scri ttura ad uno specchio benissimo si leo·ge. no 
o molti specchi si posson talmente accomodare, che vegga 
l ' uomo quanto di fuori si fa , lo stesso con occhiali av enendo. 
F r legger lettere di lontano so passi: l'ho io provato collo 
ferale o con la lente, ma meglio colla parabola o sua lente, 

J ggerle stando lontano il lume. 

595·- Il tatto, che le quattro prime qualita comprende , 
non conosce numero, e medesimamente l' odorato e il gusto. 
L ' udito il conosce alquanto, ma l ' occhio e la virtu motiva 
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perfettamente . Dunque tutti gli animali, che hanno una di 
qùeste tre virtu , numerar sapranno; né vero è quanto dice i 
delle femmine lattanti, alle quali siena levati i figli. Laonde 
numeran quelle virtu che d i riflessione so n capaci, e le specie 
delle quali non si mischiano nel mezzo; sendo questa la ra
gion formale, per cui le cose separate posson numerarsi e 
non le miste. 

Niuna virtu sensitiva può conoscer numero, ma ben co
noscerlo può la discorsiva , sopra le passioni di quei sensi , 
le specie dei quali nel mezzo non si mischiano. 
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Ogni corpo, movendosi, opera in quello che egli tocca , 
e di versi sono i generi delle passioni secondo che il corpo 
operante è diversamente conformato, e secondo che il corpo 
toccato per la arieta di sua conformazione, è atto a ricever 
l 'opera di quello. Le varie conformazioni dei corpi, che sono s 
l ragione di operare diversamente ed in diversi istromenti 
si chiamano diverse qualita sensibili. E li vari istromenti nel -
l ' animale in cui operano, si dicono sensi; per il che il corpo 
e quello, che si sente, e le conformazioni, che con altro nome 
si chiamano qualita, sono rc-1.gioni del sentire . Altro è però 10 

l'oggetto del senso, altro il corpo, che si sente; imperocché 
l'oggetto è un corpo fuori di noi, cui non è meno neces ari o 
il moto; m a il corpo che si sente è una parte sua, che mc-

endo i si sparte dall'in iero ed entra nel senso nostro, come, 
nel vedere, il lume, che esce dal corpo lucido come acqua xs 
d l fonte. 

Per il che quando si dice che cosa è quella che si sente, 
s'intende in due modi: ovvero qual' è quello donde viene il 
principio del moto fatto nel sensorio, il quale diremo di sotto 
che non si conosce per il solo senso, ma che vien raccolto 2 o 

d Ila discorsiva, e q uesto è il lucido, il sonoro, ecc. Ovvero 
che è impressione nel sensorio, e cosi il raggio i vede, il 
suono s'ode, e diconsi i sensibili propri. Li quali per esser 
in moto, presto passano, se dall'oggetto non segue l'uscirne 
degli altri; e tanto pi u presto, quanto sono piu tenui ed in 25 

quanto minor tempo s'imprimono. V'è un i tromento interno 
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a cui pa sano dalli esterni, ed in quelli non solo tutti Jm -
1 rimono piu faci lmente, ma vi i conser ano ancora piu lu ngo 
tempo, e questo si chiama memori a . on basta però , a sen
tire, l'operazione che il sensibile fa nell ' istromento, perché 

s sentirebbero ancora i morti e tutte le cose del mondo, ma 
inoltre ricercasi un a irtu che, essendo nell' istromento, ien 
mossa insieme co n quello· il qual moto del sensorio e della 

irtu è la cognizione del proprio sensibile. Questa virtu la 
ch iameremo facolta sensitiva; e l 'azione del sensibile, cosi in 

1o es a come nel sensorio, a lterazione e moto; per il che non si 
f se non in tem po . La irtu sen itiva non si trova se non 
nell'an imale, e non in tutto lui, ma solo nel corpo ner oso, 
perché non sentono in lui quelle parti in cui non sono dis
seminati i nervi. Ma acciocché il corpo nervoso potesse rice-

rs ere l'azione da diverse qualita, bisognò che avesse \arie con-
formazioni . Tutto è conformato , si cché può ricevere il caldo, 
il freddo ecc. In due parti degenerò in perspicuo, per rice
\'ere la luce; nei corpi mammillari in soggetto atto a ricevere 
gli odori ; nelle orecchie i suoni; nella lingua l'umore che si 

20 aria per i generi dei sapori. 
Il numero dell e qualita sensibili viene da no i ristretto a 

inque sensi; ma forse vi sono a ltre qualita atte a far impres
ione in a ltra sorte d 'organi, che noi abbiamo. La calamita 

lo mostra, che ha una qualita non conosciuta da alcuno dei 
2 5 nostri cinque sensi, e la virtu purga tiva un 'a ltra, ed ogni ta l 

q ualificato corpo è a tto ad operare in uno, come la luce nel 
perspicuo : onde se il nervo degenera in quello, lo sente come 
l calamita nel ferro , né quella si chiamerebbe piu qualita 

cculta . E sebbene parl iamo dell a vir tu purgativa, q uella non 
3° è sensazione , perché la particola paziente, non essendo corpo 

nervoso , non è sensitiva. E se ad alcuno manca uno dei cin
qu e sen i, egli non ha in sé la vi a di conoscere il sensibile 
di quello, ed è chiaro che se tutti gli uomini nascessero senza 
odorato, sebbene filosofassero perpetuamente , non conoscereb-

35 bero l odore , perché tal cognizione non è se non opera del
l odore nell'odorato . Ma si potrebbe bene in uno di du e modi 
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sapere che li odori sono: o per relazione di uno che a esse 
l'odorato, il quale per uno degli altri quattro sensi facesse 
aver fede, che vi sono gli odori; o ero per osser are un'a
zione in qualche paziente come noi ediamo della calamita 
nel ferro. Ma oltre che questi modi di conoscere appartengono s 
ad un'altra virtu , di cu i si parleni, fanno anco apere per 
relazione o per nega:tione: e si dice zma qualitd occulta, 

ioè veo-giarno l'effetto e ne ignoriamo la cau a. 
Ma la virtu sensi ti va è una facolta moti va, la quale poi 

eh è tato mosso il sensorio con lei dal sensibile, opera nel xo 

senso fatto in atto, cioè nelle specie cosi trovate negli organi 
p rticol a ri , come a neo nell a memoria, e mo endosi cammi na 
da una all'altra, ed operando in loro causa li sensibili comuni, 
che non sono altro che opera della sudd tta virtu nel suo 
tra agliare .attorno le specie, ed in appr sso raccoglie qual 15 

i a l'oggetto onde è il principio del moto fatto nel ensorio. 
Però questa virtu di camminare si dice di corsi a e per la 
virtu di fare i sensibili comuni si potrebbe dire intelletto 
agen te . Ma veramente ella è virtu di numerare, cioè di co-
no cere e fare moltitudine . E perché la prima opera , nel co- 20 

nascere moltitudine, è dire: questo non è ques~o. il che è 
di stinguer , per tanto dal primo suo uffizio ch iamasi distintiva. 
Con quest'u.ffizio distingue sé, quando ha l' impr s ione d l 
sensibile, da quando non l ' ha, e sé da quelle, le quali non 
sono nel senso insieme; ma quando una v'è, l' a ltra si trova 2 5 

nella memoria, con que to che <Y ia fu nel senso. Ondè la 
vi rtu di tintiva, pa sando innanzi, apprende prius et posterius 
e distin g ue tra loro; onde distingue tra i tempi e tra le cose 

onosciute, distinguendo anco il tempo dalla cosa che si co-
nosce. 30 

Con que to medesimo uffizio distinguendo tra le parti della 
cosa conosciuta e tra le parti del tempo, e facendo questa e 
non quella, fa la specie del quanto, della magnitudine e dell a 
corporalita; onde ancor distingue le cose dal loco , per il che 
fa la specie del moto, e della quiete, del continuo, del di - 35 

reto ed altre tali . 
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Poi dopo molte distinzioni fatte, a endole ancora di inte 
fra loro fa: questi sono tanti; il che chiam eremo numerare , 
ed è il secondo suo uffizio, per cui forma la specie dei nu
meri e delle figure, numerando angoli, lati e basi . 

5 '[a a en o molte cose numerate, ne piglia una, che p r 
lo più è una par te dello stesso animale, per riti e, co n l ' epi
morfosi con quella , trova per via del numero la quantita del l 
cose . Cosi conclude la grandezza, la distanza, l ' obliq uita, la 
rettitudine: questo è tanfo urande, questo tanto lontano, questo 

r o tanto pesa. 
Avendo poi statuito la determinata quantita di piu cor::e 

ne l modo suddetto, ne fa comparazione fra loro onde nas e 
il proporzionare; il che facendo alcune volte precisamente , i 
fa la proporzione esatta ; alcune volte gros amen te, si fa l 'ap-

r - prossimazione. Di questa sono il maggiore, il minore, il tutto, 
la art~. l preci i sono il duplo, il triplo ecc. Conseguente
mente per que to stes o uffizio si formano le intenzioni bel
lezza, bruttezza, bonta, malizia, ed altre , consistendo la sua 

. . 
e senza m proporzione. 

2 0 Non è però che sempre si faccia perfettamente le inten-
zioni causate nel primo uffizio innanzi quelle del secondo; 
anzi quantunque sopra le prime siena fondate le seconde e 
sopra le terze , si ritorna indi tro dalle terze alle seconde e 
da q ueste alle prime; e le prime si fanno meglio , e dopo me-

25 gl io le seconde, ed un'altra olta le prime, e co i per circuiti 
innumerabi li. Anzi che, le prime ono tanto oscure che ap
I ena sono opere, e più sono diffe renti da quelle che fa l' a 
n imale dopo essersi esercitato, che quell e del sapientissimo a 
q uelle del pazzissimo, ov ero da quelle del sapientissimo 

3° uomo a quelle di una mosca, formica o tal a ltro animale. E 
per q uesta cagione non si ripongono nella memori a, e niuno 
si t·icorda queste imperfezioni. Né debbe dirsi che non se ne 
ricorda per esser di molto tempo, imperocché sono uomini 
che si r icordano di cinquan t' anni che, quando erano giovani 

35 sopra li quattordici, non si r icorda ano se non poco dal se t
timo in gi u , e niente assolutamente dal terzo in giu. 
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a il primo di corso, che fa l'animale, iene specificato 
dall'oggetto, che primo opera in lui, il quale, e sendo in di

ersi diverso, non è il primo discorso lo stesso in ciascuno , 
ma in tutti è ben necessario che sia un distinguere. 

E quando la discorsiva con il suo moto ha prodotto molte 5 

intenzioni sensibili di quelle che si pos ono produrre da una 
specie, le pone insieme e fa la forma del particolare, che si 

otrebbe dire una definizione, la quale non è differente dalla 
cognizione della cosa se non quanto è differente il prim 
sguardo da vista diligente, che si fa movendo l 'asse del con 10 

sopra tutto l'oggetto ed avvertendo tutti li passi. E quanto 
piu intenzioni si raccolgono nella specie, tanto ella è piu per 
fetta; e perfettissima sarebbe, se fossero raccolte tutte quell e 
che si possono formare. 

E si manifesta chiaramente che il fare la specie è nume- 1 ~ 

rare, perché le specie delle figure si fanno del numerare li 
angoli; e se adesso avessimo una figura di moltissimi angoli, 
non formaressimo la s ecie, se non dopo averli numerati e 
in tempo; adunque cosi pur succede in quelle di pochi. Ma 
col sep rare dalla suddetta specie particolare tutte quelle in- 2 0 

tenzioni che non si possono argomentare sempre nella cosa 
principale, quali sono il tempo ed il luogo, che soli si astrag
gono nel fare l'universale della figura, e cosi li moti e tutte 
le ose che hanno origine da essi, si fa la pecie universale 
della figura, la quale è fatta piti perfettamente da qu Ilo che 25 

a vendo perfetta specie particolare, non leva da lei né piti né 
meno intenzioni di qu nto si debbe levare, e per questo si 
dicono li uni ersali esser fatti per astrazione. 

Ambidue que te specie si pongono n lla memoria, come se 
fossero impressioni venute dall'oggetto di fuori, e rivocando 3° 

la cosa gia conosciuta, quando di nuovo si rappresenta ai 
ensi, alla specie particolare posta nella memoria, si fa la r -

cognizione, cioè si raccoglie l identita dell'oggetto in ambidue 
le sensazioni. Ma rivocando la cosa, che si conosce o di nuovo 

di gia, alla specie universale, si sa la quiddita, ovvero s- ss 
enza. E rivocando molte cose conosciute alla m"desima speci e, 
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si produce il concetto della similitudine e della unita gene
rica e specifica, per il che si dice che g li uni er ali, quan
tunque fa tti per astrazione , significano nondimeno per colle
zione. Ma se non si tro a altra specie universa le di una cosa, 

s che si rappre enta ai sensi, alcune volte di lei e di una uni 
versale si forma un'equiuniversale a cui si riferisce quella, 
per conoscere la sua es enza, ovvero che si serve solo della 
s imilitudine, aggregandola a quella universale, in cui siano 
piu intenzioni di quelle che si ritrovano in lei . E perché 

10 quanto la pecie è piu universale, tanto manco intenzioni ha, 
finalmente se non si trova dove fermar i prima, si viene al
l' uni ver ali ima, che è l 'essere, sotto cui si colloca per allora. 

Ma fa tti tutti questi progressi si ritorna bene spesso indie
tro dalla simi li tudine alla quiddita, e da lla specie uni versale 

15 a lla particolare, a lle intenzioni prime, e con le cose conosciute 
dopo si riformano m glio le co e din anzi ; perciocché avver 
tendo molti particolari simili, si tro a qualche intenzi ne in 
ambidue, che si era lasciata nell a pecie uni ersale, e perciò 
si conchiude e sere superflua, e si le a . Cosi essendosi errato 

20 nella pecie particolare, ponendo o le ando qualche intenzione 
neces ar ia, ell a si avvertisce, conosciuta l'essenza , ed essen
dosi fallato in qualche intenzione, si corregge l 'errore, co i 
per la specie un i\ ersale come per la particolare. Mai niuno 
nel primo progresso fa bene alcuna di queste opere, ma fat -

25 tene assai con assai riflessioni, finalmente per tanti atti repli 
cati si ha la cosa che tiene del corretto. Sempre che qualche 
cosa di nuovo si conosce , ovvero si fanno ad una per una, 
col m ezzo di molti di corsi, tutte le intenzioni, ovvero si riferi
scono , dopo averne fatte alcune , ad una specie universale 

30 e le danno qu Ile che si trovano in essa. 
Ma , pa sando ancora piu oltre, la virtu distintiva conosce 

che una intenzione non è l'altra, e che la specie particolare 
fatta per aggregszione di molte intenzioni , come si è detto , 
non è un'altra tale. Ma sibbene tutte quelle che si forman o 

35 nella specie universale, si ritrovano anco nella particolare, 
onde dicesi l'universale esser nel particolare , e forma il ca-
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t gorema. e rché nelle universali e ne sono ancora di piu 
univ rsali, si formano pi u universa lì categoremi. E per il 
contrario quando in una pecie non se ne trova un'altra, tut
tavia di ciò si fa il categorema: questo è negazione e quello è 
affe?·mazione che non è altr se non a ertire, se una inten- s 
zione o specie sia o non sia nel l'al tra , e i possi o non s i 
po si formare in un oggetto conosciuto. 

e rché quanto manco d'intenzioni le specie comprendono, 
sono pi u univer ali, la sempl ice intenzione, che altra non ne 
comprende, è uni ersalissima, e quindi è che no n si può dire 10 

la sua essenza o quiddita, perché non è pecie piu uni versa le , 
ed il d finire non è a ltro che rivocare ad una specie ompo-
sta di manco di int nzioni. E perciò manco il proprio ·ensi
bile, il quale è obiectum adaequatum sensui, si può definire , 
perché non v'è peci piu s mplice a cui possa ri oca rlo. 

el primo aspetto di una co a piu presto si cono ce la 
pecie, p rché li piu universali hanno m no intenzioni, c 

prima 'a vene a lle poche he alle molte. Vero è che alcune 
volte sani pr im a conosciuta la specie del genere o l'individuo 
della specie, se la prima intenzio ne, che vien fatta, è propria 1 

della s . ecie o d 11' individuo. 
Queste affermazioni e n gazio ni s i fermano per q ualch 

tempo nella memoria, fornito il dis orso, sopra cui i sono 
formate, e molte volte si torna di nuovo a rifare le peci e d 
intenzioni ed a meglio riformar] ; per il che an o ritornand 2 5 

alle mede ime affermazioni e negazioni, e ne prende maggior 
certezza, in maniera che quante piu volte si ara circolato, 
tanto piu perfette saranno le pecie d intenzioni f rmate, e 
piu certi i categoremi che sono nella memoria. Da cui e 
escono quando fa bi ogno alla discorsi a repli care la mede- o 

sima azione, p r l' abi to fa tto lo fa piu presto. E sempre che 
lo replica lo fa in minor tempo, tanto che pare al fine eh 
1 fac ia senza di cor o, ed allora il concetto è gia ipolip i. 

E i convinc ni ognuno a confe sare che ogni ipoli p i, 
chiamata da l ro principio immediato, si fa per discorso ; per- 3-

ché se al uno non la credes ·e, se gli sillogizz rebbe, per il 

P. SARPI, Scritti filosofici e teologici. 9 
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qual sillogismo credendola egli l 'av rebbe imparata con d i· 
scorso, e pur direbbe di no. Ma ogni proposizione i cred e 
come atta ad essere creduta, ed ognuna è atta ad e ser p r
suasa con discorso; adunque per discorso si crede . Ma al cuna 

s volta nel rammemorarsi una proposizione viene insieme la 
demostrazione per cni fu conclusa, alcune volte solo torna 
a lla memoria che si dimo trò: ed in questi casi si sa d'averla 
conosciuta per discorso . Alcuna volta si rammemora della pro
posizione e della certezza che si ha a uto di essa , senza punto 

10 di memoria che si sia dirne trata, ed allora si crede di a \er la 
saputa senza discorso. 

E sebbene nelle nuove cognizioni tante cose facciamo e 
conosciamo con discorso, non ci accorgiamo però di disco r
rere, perché, per l 'abito fatto , discorriamo in tanto brev~; 

15 tempo, che è minor d'ogni tempo in cui ciascuno dei nostri 
sensi esterni è mosso, ed ogni tale, quantunque si possa d i
videre in infinito, è però riputato indi i ibil e; onde e cr duto 
non tempo, e l'azione in lui fatta non discorso. Ma i fanciulli, 
massime nel principio, non e n'accorgono, perché n0n pon-

2 0 o-o no cura in osservare quello che fanno; e niun cono cente 
onosce di conoscere e non facendovi riflessioni. Onde e si, 
e ben formano sensibili comuni, specie, definizioni ed ipo

lipsi in tempo lungo, non s 'avvertono di farlo, e fatti grandi 
non rammemorando le m edesime cose in tempo sensibile, non 

2 5 possono avvertirlo; imperocché discorso suppone tem1 o e dove 
sani tempo impercettibile , impercettibile sani il discor o. 

Ma che la riflessione fatta opra la cognizione non sia la 
stessa cognizione è manifesto, perché è un di cor o fondat 
sopra di qu~lla e perciò posteriore a lei. E se ben pare che 
molti discorsi si facciano insieme, come leggere , intendere il 
significato delle parole, e formare la dimostrazione, nulladi
me no si fanno in più tempi successivi che sono parti di quello, 
che è uno al senso esterno. Co i quando uno arla, bisogna 
che con un discorso conchiuda il concetto che vuoi esprimere 

35 con piu altri colle parole, e poi lo proferisca. E quando si 

parla e si suona o si legge altre cose , che tutte due si fanno 
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in tutto un tempo, cd e se non hanno connes ione tra loro, 
ciò av iene perché si attende parte a que to e parte a quel lo; 
e per hé le particole sono insen ibili, par che si faccia tutto 
in un tempo. 

Ma che il conoscente faccia molte cose per cognizione s 
enza non s lo saper di cono cere, ma parendogli certo di 

non cono cere e di correre, app risce nel moto dei muscoli, 
che senza dubbio sono mo si dalla cognizion e niuno lo sa, 
perché, essendo mos o il membro per co nizione, non è pos-
ibile che il mu colo, per cui si muo e, sia mosso da altra 10 

cagione. Ma siccome ognuno che argomenta non a che cosa 
sia argomento, o i eh i muove il muscolo, non sa co sia 
il muscolo né sa di muoverlo, e cosi questo ome quello, s e 
ne fossero i truiti, non c pirebbJnO. È chiaro che 1 conos e 
di edere perché il cristallino è colorato, nondimeno ne suno 15 

s che il cristall ino sia colorato, anzi non sa di aver cristal
lino, e se non vedesse mai animali né é nello specchio, non 
s prebbe di aver occhi. E siccome si discorre senza saper di 
f rio, cosi si rip ne nella memoria la specie ed ipolipsi senza 
saper di far! . Onde si crede di averle sempre sapute e non 20 

averle imparate. 
Poi siccome da una spec1e la discor iva pa sa all'altra e 

prod uce i concetti, cosi dai concetti fatti ipolipsi, pa sando oltre, 
forma le conclusioni; né questo discorso è differente dai primi 
d tti di sopra, alvo che è fatto dagli uomini provetti sola- 2 5 

mente, che o servano di farlo e lo fanno in temp percetti
bile. E chi osservera sé stesso nel principio che impara qual
c he arte, massime matem tiche, vedra che sul principio non 
forma bene le definizioni, né crede ben bene a i postulati: 
ma dopo aver concluso da loro torna indietro e si conferma 3° 

le petizioni e riforma le definizioni, tanto che quel ritorno è 
manife to ancor dove si ha il discorso in tempo percettibile, 

né altramente s'intende. 
Quel di corso, con ut i passa dalle ipolipsi alle conclu

sioni, è la forma sillogistica, e la forma buona è un moto 35 

regol ato . Il moto irregolare è forma cattiva, ma in qu sta azione 
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s i adopera sensibilmente, laddo e nel fare l'intenzione, spe
cie ed ipolipsi s ' usa senza accorgersene. E qual sia la buona 
fo rma sillogistica e qua le la attiva, la discor i va l'impara 
os rvandone diverse fatte da lei ed applicandole a diverse 

s rnate ri ; e finalmente osser ando e vedendo in cosi primi 
moti che tal mani ra è buona e tal cattiva. i modo che 
senza dubbio, perché la forma ~ buona, si determina che la 
dimo trazione conclude il ero, né a ltronde si sa la forma 
sser buona, se non perché si ha os ervato che adoperandola 

10 conchiuda quello che siamo gi a certi esser vero , ed è r iu cita 
in molte dimo traz ioni fatte. E ch i si rammemora come im
parò i modi di sillogizzare, vedra che li confermava, osser

ando che agliono in cose note, e e non fossero ammessi 
da qualche persona, non se gl i confermarebbono se non con 

15 fa ro-Jieli praticare . Dunque quel tale li terrebbe per buoni non 
er al tra cau a che per averli praticat i. 

Tanto che dalle cose sopra d t: tte si ricapitola, che quan
tunque le intenzioni sieno prima fatte, secondo. le specie par
t icolar i, te rzo, le ramm emorazioni, qua rto , li uni ve rsali , qu into, 

20 le d efinizioni, sesto, le similitudini, settimo, le ipolipsi, e tutte 
queste con d iscorso e forma sillogistica, null adimeno non le 
sole pr ime sono state fo nd amento d Ile posteriori, ma queste 
ancora di riformar m gli o qu Ile; né la forma si ll ogistica sola 
è stata il fondamento di es e, ma e e di lei. E quantunque 

2 5 d al le ipoli psi s i deducano le conclusioni median te la fo rma e 
discorso sen ibile, non è che per le conclusioni dedotte non 
si riformi ed anco confermi co i la f rma come l' ipolip i, ed 
anco tutte le alt re se i cose sopradette. Onde il modo d ialet
tico è usa to nelle nostre cognizioni manife tamente. 

3° D alle cose dette si vede e ser v ro il detto comune, che 
il senso nel cono cere il proprio sensibile non erra, perché 
non è offi c io suo conoscere alcuna delle intenzioni , né meno 
l' ssenza d el sensibile, né l'oggetto, ma solo di vedere l'a
zion e che fa la s pecie in ess , il che è di conoscer la. Anzi 

35 quando la d i corsiva conosce l 'essenza della specie, non rra, 
si ccome il frenetico giudicando rosso quello che è in esso per 
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rossezza d 11 ar nea ; né l'infermo amaro quello che gu ta 
p r la mistione dell'amaro sapore che è nella lingua. Ma .- i 

bene la di corsiva, che argomenta essere tale og<Yet o di fuor i , 
e quell 'ama ro venir da lui, non d Ila lingua. E questa sorte 
di errori a v e ngono se l ' oggetto sia asim etr al se n o secondo 5 

a lcuni delli modi esplicati da Alazeno , o vero in qualche al
tro, qu a l faccia che l'azione fatt nel enso non sia tale qual e 
l può f re l'oggetto in buona simetria. 

Ma po iché ogni agente secondo la varia disposizione della 
ma teri opera di versa mente, anco secondo la varia di posi - 1o 

zione e conformazione dei ensi in vari animali si fa diversa 
azione. E poiché poco variamente sono disposti, massime in 
animali dell medesima specie, ricevono al mede imo modo 
dagli oggetti, ed essendo quella passione la cognizione, come 
s 'è dett , è quasi la stessa in tutti , saho che quando 1 er in 15 

fermita si di pongono molto diversa mente . Laonde due sorte di 
errori la di corsiva commette, uno se mancherei all'uffi ..:: io suo 
di numerare e comparar bene, l'altro se si fondeni sopra spe-
cie ricevuta in senso mal disposto, perché in questo caso an
cora dai sensibili comuni argum.entera variamente delli ben 
disposti. Onde l'uno di buona, l'altro di cattiva vista non 
giudicheranno lo stesso d ella figura, distanza e grandezza 
della cosa . 

2 0 

Ma li errori che commette senza difetto del senso la di
scorsiva , nascono dalla debole irtu di e a; imperciocché 25 

secondo che sa ra di maggiore o minor virtu nel suo operare , 
operer · male o bene, meglio, piu pre to o piu ta rdi. Anzi è 
necessario che quella di piu d ~bole virtu non possa causare 
molte intenzioni, epperò non definisca perfettamente, né pos a 
formare molte i poli psi, né in molte forme sillogizzare, anzi 3° 

ne formi di perverse. 
Vero è che nelle prime pere sue, che sono le prime in

tenzioni, o vero i sensibili comun i, perché non si ricerca molta 
virtu, qu si ogni di corsiva ha forza di farle e fa.rle bene, e pochi 
errori nascono i n si fatte opere che ella non corregga con 3 

altre sue azioni . Ma operando sopra queste opere sue, il pro-
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durre le definizi ni e ipolip i, è opera di maggior virtu. Il 
giudicarle e corrego-erne gli errori, che in si fatte opere 
commettono, ricerca virtu maggiore, si ccome molto maggior 
si ri cerca per si Il gizzare bene da queste. 

s Gli errori che fa la di corsi a si correggono al cune vo lte 
con sensazioni del mede imo senso imp rciocch é, risveglian 
dosi es e, quello che non si a v rtf una olta, si avverte l'al· 
tra, e quel fallo he una olta i fa in num rare, non si fa 
un'altra, e le cose fatte dopo ervono a riformare quelle dianzi; 

r o e se nasce errore di aritmetica, si corregge col mutar luoco, 
si to o altra di quelle cagioni he lo produce ano . Ma se non 
po!': ono venire a simetria, alcuna olta i corregge on la 
sensazione fatta da un altro senso, siccome il remo in acqua 
che non sia rotto i sa col cavarlo e vederlo e toccarlo; co i 

rs l'errore nella gra ndezza e di tanza si correo-ge col misurar . 
Alcune alte la correzione ien fatta con buona opera della 

iscorsiva sopra un'altra en azione, alcune volte con !un
o-hi ima e tirata molto di lont no; imperocché in alcune co e 
è pronta l'avvertenza, come quanto siano grandi le montagne 

20 e che non tocchino il cielo. u altre piu lontana , come che 
le nuvole non tocchino il cielo. u altre molto piu, come che il 
lume non venga in istante per la correlazi one di un punto e 
per la ragione di Al azeno, e que te tali ono v dute da 
chissimi dei dotti. Ve ne sono altre che per lontanissime ra· 

2 5 g ioni, che pare non appartengano, si scorgono essere errori , 
come la grandezza del sole er le ragioni di Cleomene, di 
Aristarco e di T lomeo. Si correggono pure gli errori per 
l a vertimento d'un altro , che e ne sia accorto, il quale ci 
mostra il modo di correggere e nel primo e n l secondo de i 

.30 sudd tti , del che si dini a suo luoo-o. 
Tutto questo fa gran ven imilitudine per dubitare !te 

quelle definizioni e sillogi mi che noi stes i tenevamo per 
buon i , e le i poli si che tenevamo per ' re, non sieno tali, 
rna appariscano , perché sino al pre ente non abbiamo trovato 

35 la ia di correo-o- re 1' errore, o v ero perché su p ri la nostra 

irtu né si appia il ero per istudio ma per ersus, e torni 
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era 1 'op inio ne dei cettici. Mas ime che siccome tutti gli 
uomini, niuno eccettuato, enza aver imparato uno dall'altro , 
discorrono ma le della randezza e distanza delle st Il e e che 

iano ma giori nell' or izzonte, e nondimeno, sebbene sono 
opinioni comuni, abbiano la dimostrazione della fal ita; co i 5 

pu ò ssere che ancora di molte comuni opinioni, che teniamo 
per vere, siasi per trovare la dimostrazione della falsita, 
molte ancora siano fa! e, delle quali è impos ibile che ce ne 
accorgiamo mai. 

Ma correggasi quanto si vuole ogni errore, che nasca nel 10 

discorrere, atteso il modo dialettico che s'usa, confermati i 

d iscor i colla forma illogisti a e que t a o n quelli, correg
gendo, come s 'è detto, sempre le intenzioni ed opere di prima 
prodotte con quelle, che dopo si fabbricano opra loro, come 
sop ra fond amenti , re ta sempre da dubitare sopra ogni cosa 15 

che noi concluderemo . E quantunque dove accade piu mani 
festarsi i l modo e la proporzio ne, come nelle matematiche, 
manco dubbio i sia, con tutto ciò facendo i ancor e e nell a 
stessa maniera, non sono senza sospetto di non intera verita. 
Mas ime che se non v'è nessuna proporzione nota ex natura 2 o 

intetlectus i l nostro sapere sara tutto ex hy pothesi et scientia 
consequenliarum; anzi non sara nemmeno cosi, perché la bontn 
dell conseguenza n n è neppure nota ex natura intellectus, 
ma col discorso n l modo sopradetto. Questo o!amente è 
certo: io numero co i e discor ro cosi, come mangiando mele 2 -

ent un tale effetto che nomino dolce. Ma se questo vien 
dali' og etto o dalla disposizio ne del senso , qui si può com
mettere errore, e non è scienza, dove v'ha numero e misura; 
perché non ' se non sapere che noi misuriamo o numeriamo 
cosi , e che la riti entra o è adoperata tante volte, che a noi 3° 

par ugual ad una cotal parte, e che ugualita è un nostro con-
etto o n h e esprimiamo q u ll o che ci par allora. 

ella pi ttura massime ben fatta, le figure paiono solide, 
quantunque piane, e ebbene niuno si ricorda mai d'aver ve-

ute che fos ero solide, essendosi corretto l'errore in fanciul- 35 

l ""zza, non d imeno sempre si rappresenta all'i stesso modo che 
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l'apparenza del solido resta colla scienza dell a correzi one 
dell'errore. 

Gli errori che sono fatti dal discorso sopra una sensazione, 
se non si correggono colla stessa , ma o con l ' ipolipsi tolte 
da lontano o con un 'al ra, sempre torna la sensazione all'i
stesso modo col medesimo errore, e la correzione non appa
risce. Sebbene abbiamo fatto la dimostrazione della grandezza 
del sole, ci appare nondimeno tale quale di prima, e sebbene 
ci siamo chiariti che sottende il medesimo a ngolo in orizzonte 
ed in mezzo il cielo, nondimeno ci torna la medesima appa
renza. E quantunque uno, innanzi che mai vedesse il sole, 
aves e la dimo trazi ne di quest'uguaglianza, la prima volta 
che lo vedesse, lo vederebbe maggiore in orizzonte. E simil
mente gl i parerebbe che le cose vedute per riflesso fossero 

1 !i dinanzi, e le refratte torte e muoversi g li alberi delle riviere, 
sebb n prima che le vedesse mai, avesse avuta la dimostra
zione d ella verita . 

Quindi forse la cagi one sani, perché quando si ritorna a 
fare la sensazione ovvero che la specie viene in memoria, 

2 torna a nco il medesimo di corso in tem po non distinto sen
sibilmente da quello in cui la specie muove, e precede quel
l'altro discorso che l'ba corretto, il quale non si fa in tempo, 
se non percettibile. Anzi che non essendo la causa e discorso 
della correzione fondata so pra esso sen o, mai si rappresen-

25 tera con quello; e quantunque sopravvenga la dimo trazione 
o la cagione che ci ha fa tto correggere, nondimeno stanno 
a mbedue; perché, non anda ndo per la medesima via , né si 
meschi ano né si offu cano, come due specie visibili o due 
lumi, che se non sono nell ' istessa dritta non si meschiano . 

o In un' a ltra maniera l ' universale fa e li sensibili comuni 
e le definizioni e l ' ipolip i e le conclusioni e for me di sillo
gizzare, quand da un altro , che le a bbia fa tte , gli venga in
segnato. E l'insegna re non è imprimere cosa alcuna nella di
scorsiva, ma solamente mostrare la maniera di discorrere e 

5 far avvertire le cose che non si avvertivano, e cau a re li con
cetti he non si causav no e col presentar speci a qualche 
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senso mover ali 'operare, non altrimenti che si faccia quando 
un uomo vede un cosa col movergli la testa verso quell'og
getto, ovvero con fargli mira con un dito, acciò guardi erso 
quel luoco. 

Di que ti due modi d'imparare il secondo, che è per dot- s 
trina d'altri solamente, è usato da alcuni che o per molta 
debolezza loro, o perché con qualche affetto siano indotti a 
cosi fare spontaneamente o in altr modo, r ice ono l' ipolipsi 
e forme di illogizzare e definizioni che gli sono mostrate, 
per vere e certe , enza che mai gli entri in pensiero di esa- 10 

minarle o dubitare di loro. Que ti tali presto imparano as
saiss ime cose; ma se si abbattono in chi gli insegni cose 
vere, sono senza fa tica dotti; ma per l ' opposto e le forme di 
sillogizzare , ipolip i e definizioni sono perverse, danno in quel-
l' ignoranza ch'è contraria al sapere, la quale, come in loro 15 

s' é formata per l'abito, getta tali rad ici, che né essi cercano 
d'imparare per altra via né quando alcuno per ottima dedu
zione dalli sensi mostra e il contrario, s'avvertirebbero, se 
non dopo molte ragioni e repliche, non perché diseredano ai 
sen i, ma perché credono poter esser ero quello e questo, 
sebbene non sanno come. 

L'altro modo, ch'è per propria irtu senza aiuto d'altri, 
fa im parare pochissime cose , perché brevissima è la vita e di 
mini mo numero le cose che un animale può osservare in essa, 

20 

e gra ndis imo pericolo v ' é che co i facendo non ammetta as- r 

sa i invenzioni cattive per buone, perché, come s ' è detto, la 
discor Ì \ a forma molti sensibili, ipolipsi e forme di sillogiz
za re e d efinizioni catti ve, se non sono corrette con altre os
servazioni, che bene spe so ve ne vogliono molte; e per altra 
parte l 'accorger i della facilita d'imparare in simil maniera 3° 

cose fa lse non è da tutti, anzi pochis imi ne sono capaci. 
Da questi due modi semplici ne nascono di composti. Uno 

si è di qu e lli che, a vendo rice uto le tre suddette cose da 
a ltri e imparate, cercano di confermarle con definizioni, ipo
lipsi e sillogismi tra tti nella prima maniera dai sensi, ammet- 35 

tendo tutli qu elli che li confermano , e e alcuna cosa gli è 
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contraria, cercando di ri olverla, e mettendogli per ogni ma
niera opposizione, e finalmente, quando non vi trovano v1 a, 
ricorrendo alla propria ignoranza, e concludendo o esser ven 
ambidue, o esser falso quel che si oppone. 

imili a questi sono alcuni che, avendo intesi 
er i, per qualche rispetto metterebbe loro conto 

pareri di
be la cosa 

fosse in un 
eludano di 

maniera, e anno cercando le ragioni che con
i, e le altre o non le odono o le estenuano; e 

questi mandano il volere innanzi all'intendere. 
10 Il secondo. Altri o perché edano il danno che si rice e 

per credere ad altri, o per altra cau a, mettono difficolta al
l 'altrui opinione, né con id erano se non quello che gli è con
tro, e quello tutto amm ttono, il resto, che serve a quella , 

ercano in ogni modo di risolvere o e tenuare: e quelli si 
rs abituano a credere la contraria, eziandio enza manifesta ra

gione che la per uada. 
Il terzo è di quelli che a endo int se le osservazioni degli 

altri, restando sospesi nell'ammett rle o r ifi utarle, le vann o 
esaminando per quelle medesime vie che furono tra ate, ed 

20 attendono se si commette errore, e l saminano ancora per 
altre strade, non cessando sinché non le abbiano fatte passare 
per diversi esamini, anzi per tutti qu Ili che sono possibili. 

Per q ue to è necessario sapere che la fa colta d i conoscere 
è mezzana tra le altre, né er e all'univer ale se non perch · 

2 5 è principio di Jare alcune sue operazioni. Pertanto è naturale 
apere la causa delle cose, acci ò si passino fare, il che senza 
aperle sarebbe impossibile. E quando si cerca di saper cause 

di cose che non s'abbiano da operare da noi, ciò si fa o per 
poc:sederle o per opporsegli, o per servirsene in qualche ma-

30 niera. Ma in tutte le cose umane per l'imperfezione nostra 
potendoci contentare del naturale e necessario, pas iamo al 
naturale non necessa ri o, e finalmente anca al non naturale . 
Di qui è che oltre il sapere quel h' è necessario per ben i
ve re , pa siamo a voler sapere molte superfluita, che bbene 

35 sono istromenti di vi\ ere, piu util cosa sarebbe sprezzarle ; e 
poi finalmente a sapere qu Ile cose che ni ente toccano a noi , 



. RTE DI BE PE • ARE I39 

ma piuttosto i l s perle ci a pporta da nno e servi tu ; e ci tra-
agl iamo per aperl e intraprendendo molte fa tiche, sicco me 

con molte fa ti che ci prepariamo quei piaceri non naturali per 
cui ri ce iamo danni incr ed ibi li . Quindi nasce il desiderio d i sa
pere il quid, poi h é in alcuni è fa tta l' ipolip i , che si a bene che 
questa falsa opinione impariamo l ' uno dall'a ltro. E siccome 
in u a re le cose non n a tura li e non neces arie noi commet
t iamo mo lt i pi u errori degli a ltri universali, cosi ne l deside
rar di sapere. 

Per il che a nco l'imparare l'uno da ll' altro è cosa che piu 10 

a vviene negl i uomini che negli altri an imal i ; e sebbene è 
uti le in par te, perché sappiamo pi u cose, Jaddove pochi sime 
per propr ia invenzione a eressimo imparate, nu llad imeno per-

bé non so lo s'imparano er ita , ma fa ls ita in maggior numero 
(e pi u nuoce una falsita, che non giovano cento ver ita, e xs 
q uind i vengono le servitu e superftuita·. perché le impariamo 
l ' uno dall'altro) meglio per noi sarebbe n iente im para re dag li 
a ltri , che cosi vi veressimo piu conformi a ll a na tura, poiché 
q ueEi che piu impara no sono piu servi e piu deliziosi. Ma 
perché abbiamo imparato, il meglio che si pos a fa re si è 2o 

usare l' ul timo modo. 
Però bi sogna dichiarare q uando e sin qu anto si debba cre

dere ad altr i ed in qua li cose s i debbano r icevere p rincipii 
del apere a ltrui . E d è a sapersi, che di alcune cose si tratta , 
che sono senza te mpo e luogo, le quali si chia mano neces- zs 

sarie, ed in queste cade la certezza d imostrativa, che si suol 
pB rti re in cognizione d i pri ncipi e d elle concl usioni . E qui 
non è possibil e che uno sia pi u a tto a sapere dell 'altro, se 
non in quanto uno si a di maggior ingegno o d i ma gior espe 
r ienza . P rtant conviene saminare il pensi ero nostro secondo 3° 

l ' ultimo modo e frattanto astenere l' assenso. 
Vero è che s iccome chi ha dimostrato una proposizione, 

s bbene si si a scordato della dimostrazione , nond imeno la 
tiene certa, cosi è lecito redere ad un a ltro , quando si tenga 
che l 'abbia dimostrata. Cosi crediamo ad Euclide senza vedere 35 

la dimostrazione. Ma nelle cose che hanno tempo e luogo e 
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che si chiamano contingenti non cade la dimostrazione; mc 
ùelle presenti la sensazione, e delle assenti o p r tempo o 
per luo o la certezza mora le. E qui con iene a vertire che 
è leggerezza cred re a chi afferma una cosa senza informar i 

e egl i ne può sapere pi u di noi , o 'eramente sappia tanto 
q uanto noi. Se si conoscera che ne possa saper piu d i noi , 
affermando egli alcuna cosa senza portarne riscontri, sospen

r mo la credenza in tanto che sieno mostrati li I} tti dai 
ua li egniamo in coo-nizione della e rita; ma se portera ri-

sco ntri, secondo la qualita e alore di essi noi maggiore o 
minore credenza gli presteremo. E quando nasce dubbio se 
que l tale ne sappia piu di noi , teniamo sospesa la credenza , 
s inché ne s iamo certificati: e questo si è restare ambiguo. 

I principa li riscontri sono gli fretti di quella cosa narrata 
JS che per engono a noi. Imperocché intanto crediamo l' impero 

di Costantinopoli, perché ne vediamo gli ambasciatori: quel
l' imp ro ci spaventa e sappiamo che persone serie ne trat 
t no, me se fos e vero . E san~ riscontro assai sufficiente 
l'utilita che ne rice e colui, se dice la verita, o vero il da nno , 

20 e di e la falsita, come quando un am basciatore scrive al suo 
pr incipe. Pertan to qu esto si crede, che ai no ellisti non si 
cr de . E se alcuno ingannandosi a serisse effetto che ven rra 
da altra causa, colui crederebbe per certezza morale , ma fa
reb e un paralogismo in esso, siccome se ne formano molti 
a nco nella dimo trazione. Ma chi crede ad uno o a molti 
senza queste cauzioni, non ba certezza morale, ma pura fede. 
I principali ed importanti errori e f lsi ipoli psi, che tutt i gl i 
uomini fanno e che da pochis imi sono corretti, sono: che per 
l 'utilita grandi che ricevono dal conoscere, perché non si pos-

30 ono conservare senza quelle, (non a vertendo che meglio sa-
rebbe non G ver bisogno, e che il conoscente è piu bisognoso , 
ed il non conoscente non può ess re misero, e che arebhe 
meglio far l 'u til e p r natura e necessita, che mai niun falle
rebbe , e che non è operare cosa alcuna fuor di sé, né far 
co a che abbia d essere) fanno quest' ipolipsi : che il tOJlO

scente sia pizt, perfetto del non conoscente. E procedendo piu 
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oltr , 1 er hé o o- ni piu n ir bile e mag ior effetto si ha da a t
tribuire a maggior cau a, fanno la conosce nte c usa d'ogni 
meraviglia, anzi ncora di tolta, che è piu mera i"' ioso . 

Corre era l'errore un che av ertira la mat ria con la 
sua determinazione esser cagio ne delli effetti ordinari , che non s 
sono so pran turali, po ich é l'accia io co nformato è ca u a de l
l'oro loo- io , d'una macchina che imiti i moti cele ti , d'un auto
mato che si muova e parli. 

O ltre c he ogni co no cente , dove la cognizion e è principio 
di o perare , vien mosso da ll 'oggetto , il cui moto è tanto oscuro , 10 

che è difficilissima cosa l'osservarlo, e, non apparendo, tutti 
fann o quest' ipolipsi: mi m11ovo, e, camminando innanzi, cre
dono che ogni cosa sia tale, ed operi nel modo medesimo . 
Dice il putto: pane, vien qua, e si duole con la madre che 
n on vad i, e che il fuoco lo sca ldi troppo. Poi si chi a r iscono 1 5 

che a lcune non operano co i , per hé veggono chiaramente 
donde enga il moto loro . E prim a si onosce dagli in a nimati, 
qua i da tutti poi dagl i animati, da pochissimi per propria, 
d a ll a maggior parte per aliena o ervazione, restando a sai 
que t' rro re, che gli a nimal i abbiano in sé princip io di moto . ~o 

Ma di noi medesimi, per l'oscurita del moto , pochissimi st 
accorgono , a nzi , p roced endo inn a nzi, s i giudica perfez ion e , d 
ogni piu perfetto di sé motor di sé stess . 

Correggesi l'errore av ertendo il moto de ll ' oggetto, mas
ime considerando che la maggior parte giud ica il en tir fare, =s 

e molti, fra quali e ne son o s tati di dottis imi, lo giudicano 
estramissione. 

La m edesima opinione della no bil tà del conoscere e mo
ver i dell'uomo se g li aumenta dall'osservare che minime sono 
le cose con sciute d agli altri animali e di minor numero ri- 3° 

petto a q uel le che conosciamo noi , anzi che queste ava nza no 
q u Ile non solo in numero, m ancora in di nita ed in co
mincia a fare un genere di cose incognite agli altri animali , 
e camminando piu innanzi gli sembra d'ess re tanto perfetto, 
che gran peccato sarebbe che morisse, per lo che morro a n- 35 

cara non separa da sé il senso. E perché, sentendo loda re 

• 
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qual he mor to, o-}" nasce emulazione e desid erio di aver quella 
lode, quale se avesse gli gioverebbe molto , pensa che quella, 
in qualche maniera, a colui appartenga, e che cosi debba a 
sé apparte ner quella che aveni dopo morte: onde si da per 

5 allora una esistenza , che non trovandola in una parte, la 
trova ne ll'altra. 

Corr gg si guardando l 'ingresso e l'uscita di ambidue, 
secondo il pret.:etto di alomone, e nella conversazione avver
tendo che questo molto conoscere ser e a peugio, a maggior 

10 crucci , perturbazione d infelicita di vita. E noi vediamo che 
gli animal i nell'intendere fanno manco errori di noi, si eg
gono avere manco fai e opinioni , non temer ciò che non è 
da temersi, non desiderare l'inutile ed il dannoso, e n i una 
cos fare a l suo peggio . 

' 5 Ma d 'onde diremo noi nascere che quando abbiamo cono-
sciuto per falsa un ' ipolip i c red uta da noi per vera, non ope
riamo con forme alla seconda cogni zione, ma conforme alla 
I r ima? P erché (né) conosciuto èix.Qetoç si opera altramente che 
come davanti, né quando s ' é veduto che l'u ·o delle cose non 

20 naturali nuoce, si lasciano , come li r gni e superfl ue ricchezze, 
né vedutO he è errore non poter camminare sopra un al ta 
cornice o sopra d'una trave a traverso d ' un fiu me, v1 s1 cam· 
mina, né quelli ste si che credono esser m g lio il morto che 
il vivo, muoiono. 

2 5 on è dubbio che il moto iene m noi dalla certezza del-
l' ipol ipsi, ma è ancor vero che, quantunque una cosa si sia 
certificata per ragione, per i dife tti che abbi mo speri mentato 
tro varsi in tutte ragioni, sempre dubi tiamo che vi sia la so
luzi ne di essa, e che noi n on la sappiamo. Ma quando veg-

30 giamo una cosa riuscire in fatti , allora non ci resta piu luoco 
da dubitare. Quindi è che il saper per esperienza è di maggior 
certezza che il saper per ragione , né ma i ragi one alcuna può 
gi un ere a tanto di uguagli ar l ' esperienza. 

Vero è che le regioni muovono uno piu facilmente che 
3- l'altro, secondo che sono con formi a l suo temperamento ov

vero educazione. Di qui è che piu facilmente morivano a l 

• 
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te m di Cesare edendone tanti esempi , e li soldati per li 
esempi qu tidiani pi u vi si espono-ono . L'ed cazionc fara che 
un muratore çam min i opra un a cornice , non g1a un a person a 
al levata in d e lizie . Tra questi un collerico, udita e pesata la 
ragione , \ incera l'educazione, un flemm atico non cosi , ma se s 
ar:i forzato, dopo a er imparato dall 'esperi enza , lo fara e 

facilmente . E perché le virtu sono scienze , e li vizi fai e opi
nioni , s' im parano in qualunque modo delli sopradetti , né 
q ue to è contrario a quello che si dice, che si acqui stano per 
as uefazione , es end o q ue to l' impara re per esperienza, il che r o 

non è di vers all'i m p rare per r agione, se non che questa 
fa in un tratto e que lla a poco a poco, come il ficcare con 
u n botto fo rtissimo e ficcare con molti l ggeri colpi. Cioè 
questa replicata esperi enza fa capi re la ragione, che non si 
capiva alla prima, di modo che tutto è per ragione, né no i 15 

possiamo o imparare ovvero es er persuasi, se non per ragion e. 
Un altro errore nasce perché , avendo fatto molti concetti 

e veduto che essi sono i m magi n i dell e cose, si crede che ad 
ogni concetto r isponda una cosa cosi distinta dall ' altra come 
i concetti tra loro, ed esser molte quelle delle qua li abbiam 2 0 

molti co ncetti ed una quella di cui abbiamo un concetto sol o . 
Seco ndo errore na ce da l fare l 'essenza distinta da ll 'essere 

e dal le cose che sono e li universali dalli particol ari . 
P l primo errore si fanno distinti la materi a , la forma ed 

il composto, l accidente da l soggetto, l'azione, pas ione e moto 2 5 

dal.l 'agente e mobile, la irtu o facolta da chi la possiede, 
le relazioni dal fonda mento, l' astratto da l concreto, le a rmo-
nie e numeri dalla cosa armonica e numera ta. 

E perché gli uomini hanno avuto b isogno di manifestare 
i loro concetti , non potendo li palesare se non per segno, hanno 3° 

inventato di a ttribuire a ciascu no voce che lo significasse . P er 
il che si è inoltre r iputato che la voce significa la cosa, onde 
g li uomini di poco cervello si sono persuasi esser le oci im
poste al le cose, e con sap ien za infa llibile si son dati a cre
d ere, che siano molte co e quelle che da molte oci ono 35 

significate, e che sia sempre una cosa sola quella che la voce 
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ignifica. Onde ne veno-ono proprie, improprie, large, strie/e, 
per se, per accidens, in aclu, in potentia, re et ratione, e tult 
le altre di tinzioni, parendo che se quella voce, es endo una , 
si pigli in due modi, cosi parimente sia una la cosa si -

s gnificata d a lei, ed abbia in é r almente due cose signifi
ca te per i due modi per i qua li si piglia. Le quali se be n 
saranno considerate, si ved ni che non er vono per intendere 
cose, ma modi di parl a re, o volgari o di autori di arte, e che 
cesse r bbero, se i potesse porta re il concetto in disputa. Oltr 

to di che la voce ora è nota per sé med sima, ora del concetto, 
ora della cosa; e quando sign ifica cosa, alcune volte la si
gnifica sola, alc un e alte r aie estita del concetto. Laonde 
pi ti voci ignificano la mede ima cosa, ma estita di va ri con
cetti, come ens, umtm, verum, bonum, l 'astratto d il concreto, 

15 l'universale ed il particolare. 
Ed il concetto non è immagine della cosa impressa da lei, 

come da idea, la qu a le è sempre simile, ma è immagine fab
bricata a sua sim ilitud in e, he non esprime dell'idea se non 
quanto l' a rtefice è a tto ad imitare. 
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È articolo fondamentale della fede cristiana che l'uomo 
ha bisogno della di vi n a grazia, cioè del divino aiuto, per ot
tenere la sa lute . È ancor certo che tutti quelli che partecipano 
i doni divin i non pervengono al fine di essere salvati, imper
ciocché molti sono chiamati, e pochi eletti ; e ciò non per 5 

difetto della grazia divina, bastante, quanto a sé, a salvare 
ognuno. Ella dunque in sé sufficiente, non sortendo l'effetto 
in tutti, ha efficacia in quei soli che si salvano. Per esprimere 
questa dottrina in pochi termini gli scrittori cattolici hanno 
distinto due sorta di aiuto divino, chiamato l ' uno sufficiente, 10 

l'altro efficace: dei qu ali e anticamente e modernamente si è 
molto parlato, esponendo diversi, secondo la varia intelligenza, 

he co~ fosse il divino aiuto, e poi in che fosse distinto il 
sufficiente dall'effi cace. 

E prima ebbero opinione alcuni che alla natura umana 15 

non ma ncassero forze per bene operare , ma le mancasse solo 
la cognizione di quel che fosse buono o cattivo; e per que-
sto avesse bisogno dell'aiuto divino, che le insegnasse o dasse 
precetti. quali avuti non restasse altro bisogno all ' uomo d'es
sere aiutato, avendo in podesta per le sue forze naturali di 2 0 

far bene volendo; sicché la legge dei precetti esser l'aiuto suf
ficiente, né richiedervisi altra efficacia, che della olonta umana, 
la quale Io accetti e I' eseguisca. Questa dottrina fu portata 
d'Egitto in Europa dai Pelagiani, e sempre fu abborrita dalla 
Chiesa, la quale da S. Paolo imparò che per il peccato l ' uomo 2 5 

non solamente fosse manca nte di cognizione del bene, essendo 
immerso nelle tenebre dell'ignoranza, ma ancora di forze per 
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desiderare o eseguire qualunque bene, che gli fosse mostrato. 
Per tanto alcuni altri dissero che oltre la dottrina dei precetti , 
l ' uomo ha bisogno d'un aiuto di ino, il quale, poiché egli 
sani risoluto di volere far bene, concorra assieme con lui 

s all'opera, soccorrendo la debolezza delle sue forze ad esegu ire 
le cose ben desiderate ed insegnate. La prima di queste opi
nioni diede a Dio solamente l' istruzione, ed attribui alle forze 
umane il ben olere e il ben operare le cose da Dio insegnate: 
la seconda attribui all'uomo il ben volere, e a Dio la dottrina, 

ro e l'aiuto nell'esecuzione. Perloccbé, sendo chiamata la pri ma 
velagiana, la seconda si nominò semipelagiana. 

A questa opinione si oppose virilmente S. Agostino, mo
strando per la dottrina di S. Paolo che non solamente abbiamo 
bisogno della grazia di Dio per operar bene, ma anco per 

rs oler operare; sicché in noi non po siamo voler co a buona, 
se prima Dio non ce la fa volere . La qual dottrina è stata 
rice uta da tutti i cattolici ed espressa con le seguenti parole: 
che la divina grazia è preveniente, operante, cooperante e 
susseguente. Pre eniente, in quanto Dio presenta alla olonta 

20 nostra il bene; op rante, in quanto ce lo fa volere; coope
r nt , in quanto ci aiuta ad eseguirlo; susseguente , in quanto 
ci fa perservare nella buona volonta. 

Concordano tutti gli autori cattolici in questa sentenza. 
Hanno però ricercato in che sia differente la grazia divina, 

2 5 la quale è sufficiente a molti uomini, da quella , che è efficace 
s lo negli eletti. Alcuni (misurando i misteri della fede piu 
c n la prudenza umana che con la dottrina riv lata da Dio, 
non versati molto nelle Scritture divine, e massimamente nel
l' E ange lio di S. io vanni e nelle Epistole di S. Paolo, che 

3° trattano profes arnente questi punti) banno detto che la me
desima grazia di ina, la quale previene la nostra volonta, in
citandola al bene, se iene ricevuta da noi , si fa efficace, e 
se viene ricusata, resta in sé sufficiente, ma senza efficacia, 
siccbè la sufficienza venga dalla grazia , ma l'efficacia dalla 

35 libera volonta. Il che par loro che si veda chiaramente dall a 
di ina Scrittura, la quale da i precetti di bene operare ge-
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nera li a tutti, e minaccia gastigo, e fa riprensioni a quegli 
he operan male; che sarebbe vanaménte detto, quando non 

fosse cosa totalmente in nostra podesta il rice\ er la di ina 
g razia o il rifi.utarla. 

Tra questi dottori alcuni meno immodesti hanno conosciuto s 
che ciò era una superbia troppo eccessiva , ed hanno mod e
rato il voca bolo , dicendo che l'efficacia venisse non dal con
sentire assol utamente della volonta, ma da un certo assenso 
imperfetto, cui in voce latina chiamano conatus ovvero sa
tag·entia, in maniera che sia una disposizione, alla quale venga 10 

poi data la perfezione di consenso dalla stessa grazia. Parendo 
però anco questo troppo superbo, altri banno detto che non 
il consenso umano dava efficacia alla grazia, ma il non ripu
g nar ; sicché quando la grazia divina previene una volonta, 
se l'uomo ripugna, ell r esta sufficiente e senza efficacia; se rs 

l'uomo non ripugna, ella divien efficace. Per salvare queste 
loro invenzioni ed onestarle di parole , hanno trovato distin
zioni in int lligibili, dicendo alcuni che un tal consenso per
fetto o imperfetto o non ripugnante sia causa parziale; altri, 
che non si a causa, ma condizione; altr i che sia causa sine qua 
non: tutti vocaboli, che fingono di dar poc all'uomo e poi 
danno in effetto il principale , tornando tutti in uno , cioè che 
l'efficacia sia da canto dell'uomo. 

20 

A codesta sentenza osta l Scrittura sacra, la quale attri
buisce agl'imperscrutabili giudizi ed alla profondita della sa- 2 5 

pienza di ina, che uno si onverta a Dio, e l'altro no; il che, 
econdo costoro, è fac ile da sapere , con ertendosi, secondo 

essi, chi consent e non ripugna, e dannandosi chi ripugna. 
Vi sono ancora in contrario le entenze dei Padri, che dicono 
che anco quell'acconsentire o quel non ripugnare sia grazia 3° 

di Dio. S. Paolo vuol e che l ' uomo non abbia cosa buona non 
ricevuta da Dio , e che tutto quello, in che è differente il vaso 
della misericordia, cioè il diletto di Dio. dal va o dell'ira, 
cioè il ribelle. avvenga dalla grazia; altrimenti bisognerebbe 
dire che no n sarebbe obbligato piu a Dio chi si converte eh 35 

chi non si con erte; e l 'efficacia, qual è il principale, ver-
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rebbe dall 'uomo; ed egli potrebbe riconoscere allrettan t o da 
sé quanto da Dio il suo bene; cosa che le orecchie cristiane 
non possono udire. S. Agostino poi sapientissimamente dichiara 
che i precetti divini e le r ipr nsioni della Scrittura non argo-

s mentano quello che codesti autori credono; ma dai precetti, 
che Dio da a tutti, si ha da concludere quello che ogn un è 
debitore di fare, ma non può fare senza la grazia divina; e 
dalle riprension i si conclude quello che all ' uomo manca , ma 
per sua colpa, essendosi ridotto in tal stato per peccato. 

10 Il fomentO Che ha la SUddetta Sentenza, è l'eCC SiVO amore 
di noi medesimi, che ci fa parere che noi siamo qualche gran 
cosa; siccome anco il edere che co i operiamo nelle co e 
uma ne, cavando per analogia che lo stesso d bba avvenire 
nelle sopranaturali ; onde pare che per queste cause la filoso-

15 fia l 'appro i molto olentieri. Perciocché sempre gli uomini 
vi danno dentro, e sebbene nelle scuole e nei libri i con
danna, nelle prediche però e nelle confessioni s'insegna al 
popolo, sotto pretesto ch'esso popolo non sia capace della 
verita, ma realmente perché questa allontana piu da Dio, e 

zo mette qualche dipendenza dagli uomini, e perché erve alle 
ragioni politiche, nelle quali è tramutata la religione. a al 
cuni anni in qua anc certi dottori oco ersati hanno preso 
l'ardire di scriver la, però con qualche riserva e palliazione; 
ma ultimamente fu alla libera proposta e difesa da Ludovico 

2 5 Molina Gesuita, il quale, a endo scritto un libro della grazia 
e del libero arbitrio, ha tratta to questa materia molto ampia
mente. Il detto libro contiene entuna proposizioni per ispie
gazione di questa sua opinione, le quali ono tate impugnate 
dalla religione di S. Domenico e notate come eretiche nelle 

3° congregazioni tenute sopra di ciò da Clemente VIII per tre 
anni. Dall'altro canto furon dife e dai Gesuiti, non dic ndo 
eh 'essi le abbian o per vere, né che la loro opinione sia tale 
(anzi è veramente molto diversa ]'opinione, almeno del corpo 
della Compa nia di Gesti tutta in generale, di cui parleremo 

35 pi ti. sotto), ma solo difendendo che non è opinione er tica, 
a nzi probabile e sostentabi le, sebben e si non l'ammetton per 
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vera. Questa medesima sentenza è stata difesa dal dottor Beni 
nel suo libro che stampò in Padova e che intitolò Qua tan,dern , 
ri eduto ed approvato dal Giordano, il quale fu dannato da 
papa Clemente, come quello che trattava ancora piu ardita
mente e superbamente a favore delle forze umane, che il s 
Molina non avea fatto. 

Ma nelle congregazioni suddette tenute da Papa Clemente 
non solo si disputò per ondannazione e difesa di Lodovico Mo
lina, la sentenza del quale dicono eretica i Domenicani e i 
Gesuiti falsa, sebben tollerabile; ma si pas ò ancor a dispu
tare delle opinioni di essi Domenicani e Gesuiti, i quali fra 
l ro concordano in questo , e si oppongono unanimamente alle 
opinioni precedenti , cioè che l'efficacia della grazia non venga 
in modo alcuno dalla volonta umana, ma da Dio, e pertanto 
con buona ragione sia riferita da S. Paolo all'arbitrio della 15 

di vi n a sapienza; sono però differentissimi tra loro in altre 
cose, cioè: 

I Ge uiti dicono che Dio chiama ed illumina ogni uomo, 
ma che son diversi i modi della divina ocazione ed illumi
nazione. Altri sono interiori, altri esteriori ; altri con terrori , 2 0 

altri con consolazioni; e che non tutti sono accomodati a tutti 
gli uomini, dei quali altri sono atti ad essere attratti da pia
cevole persuasione, che resisterebbono alle minaccie; ed altri, 
che non aderirebbono alle persuasioni, si lascian vincere da 
timori. In diversi tempi ancora l'uomo è disposto diversa- 2 

mente; onde in un tempo sarei capace dell'ammonizione, cu i 
in altro avrebbe rifiutata . Ogni aiuto divino, dicono i Gesuiti, 
è sufficiente, m a ognuno non è proporzionato all'uomo, o non 
gli arriva in tempo che sia disposto a riceverne frutto; nei 
quali casi l'aiuto non è efficace; quando poi è proporzionato 3° 

e in tempo opportuno , allora è efficace. In questa maniera 
l'efficace e il sufficiente non sono di due generi, né l'efficace 
è maggiore del sufficiente ; ma l 'uno è congruo, o proporzio
nato, l'altro incongruo, o improporzionato, ed il proporzio
nato è efficacP., e l ' improporzionato è sufficiente. Può quindi 35 

stare che di due con ugual grazia , l'uno si sal i, perché gli 
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vien data a tempo e l'altro si danni, perché data non gli 
iene con opportunita.. Anzi possono essere alcuni nell ' inferno, 

i quali abbiano avuta maggior grazia di altri, che sono in 
paradiso, perché questi l'abbino a uta opportuna, e quegli 

5 fuori di tempo; dando Dio a quegli, che uol salvare, aiuto 
congruo, a questi che non si salv no, sufficiente si, ma in
congruo. Perché poi ad alcuni Dio doni grazia congrua, e ad 
altri incongrua, questo è quello che S . Paolo riferisce al pro
fondo abisso dei giudizi divini. In somma i padri Gesuiti 

1 0 nella nostra conversione non ascrivono a Dio altro che per
suasione ed illuminazione, cui eglino e tutti gli altr i dottori 
chiamano mozione morale; con l'osservazione di darl a conforme 
alla capacita dell'uomo, acciò egli liberamente la riceva , che 
se altra non conforme gliene de se, come da a reprobi, non 

1 5 la vorrebbe ricevere. 
A questa sentenza oppongono i Domenicani che l 'oppor

tu nita è una delle condizioni necessarie per la grazia, né è 
degna del nome di grazia quella che non è opportuna, tanto 
valendo il dar ad uno g razia inopportuna, quanto il non dar 

:1o alcuna grazia. Dicono an ora che parrebbe che Dio trattas e 
derisoriamente cogli uomini, dando loro un aiuto, quando sa 
e vede che atti non sono a valersene. Aggiungono ancora che, 
se fosse alcuno tanto mal disposto, che niuna grazia gli fos e 
proporzionata, se uirebbe che Dio non potesse in erun modo 

2 5 salvarlo; ed al contrario potrebbe alcuno per caso dare in 
qualche opportunita , che lo sal a se senza Dio. Le qua li co e 
tutte son molto difficili da riso! ere. Perlocché i padri Do
menicani a questa sentenza in tutto opposti dicono che la di
stinzione della grazia sufficiente ed efficace è distinzione di 

3° genere. La sufficiente sono i precetti, le ammonizioni, le ri
prensioni, le correzioni, ed altri tali aiuti, cosi interiori, come 
esteriori, i quali basterebbono per sal ar l 'uomo, s'egli non 
fosse di massa corrotta. E siccome propriamente si dice che 
l'occhio sano è sufficiente per vedere quanto da sé, abbiso-

35 gnandovi solo il lume dal canto dell'oggetto, cui nelle ten e
bre non vedni ; cosi gli aiuti sopradetti sono sufficienti, se 
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l' uomo non fosse corrotto per il peccato. Posto ciò ha biso
o·no d'un altro aiuto, il quale è un moto divino che rivol ta 
effettivamente la di lui volonta e cattiva inclinazione, e la fa 
riguardare al bene. Onde la sufficienza del divino aiuto con
siste in proporre dinnanzi all 'uomo le cose buone, e l ' effica - s 
eia consiste in muoverlo effettivamente a volerle. La somma 
perciò della dottrina dei Domenicani si è che attribuiscono a 
Dio nella conversione del peccatore una operazione vera e 
reale, che chiamano azion fi. ica nella nostra volonta, con la 
quale egli la m uove, la muta e la converte, senza alcuna vio- 10 

lenza, anzi con soavita. lmperciocché questo moto divino non 
ripugna al libero a rbitrio, essendo moto sforzato quello che 
viene da una causa esterna, ma quello, che viene da causa 
interna e propria, non è sforzato. Un sasso è mosso vio len
temente in su, perché da causa esterna, ma non iolentemente 15 

in giu, perché da lla tendenza interna, ch' é in lui. arebbe 
contro il libero arbitrio, se alcuna cosa esteriore movesse la 
volonta, ma quando ella muove seste sa, o veramente è mos a 
da Dio, che le è piu interno di se medesima, il moto è li
bero. Per qual causa poi Iddio doni ad alcuni questa grazia 20 

efficace, con cui effetti va mente li muove al bene , non movendo 
medesimamente tutti gli altri, bisogna con S. Paolo ridurlo 
nel! 'abisso profondissimo dei gi udizii divini. 

Oppongono i Gesuiti a quell a sentenza che non si possono 
salvare con lei le parole del concilio di Trento nel proposito 2 5 

del libero arbitrio, le quali con la loro opinione si salvano 
inti er mente: ma i Domenicani rispondono che bi ogna tener 
stabili prima gli arti coli della f de ed a quegli accomodare 
le parole del concilio, le quali facilmente s'accomodano. Gli 
articoli di esso concilio sono i seguenti: 

r. - Ch 'è piaciuto a Dio per sua misericordia eleggere 
alcuni per suoi diletti, non na cendo questa elezione da pre
scienza alcuna di meriti o disposizioni o altre opere umane, 

30 

ma dal solo decreto e beneplacito della divina bonta, restando 
nell'abisso della sua divina sapienza , perché alcuni siano eletti 35 

e tralasciati gli altri. 
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2. - Che il principio della conversione del peccatore 
non è da lui , ma dalla grazia divina, che lo previene, e non lo 
trova mai con alcuna buona disposizione, ma anzi nemico e 
rubelle alla Maesta sua. Che tutto quello che nasce di buono 

s in noi, viene dalla grazia di Dio, che ci rimette i peccati, ci 
eccita al bene, ed eccitati fa che lo vogliamo ed eleggiamo, 
e ci aiuta ad operarlo: sicché, come dice S . Agostino, non 
per nostra liberta acquistiamo la grazia divina, ma per gra
zia acquistiamo la liberta . 



NOTA 





PENSIERI NATURALI, METAFlSICI E MAT MATICI. 

L 'autografo dei Pe-nsieri qui pubblicati appartene a alla col
lettan a, in cui il padre iu eppe Giacinto Bergantini, provinciale 
dei erviti di Venezia,. raccol e l anno 1740 in cinque tometti di
verse scritture di fni Paolo arpi, avendole con minuta diligenza 
ricercate e riunite, mentre gia pericolavano di andare per incuria 
di perse e per dispersione perdute. Con la pre ente silloge, con
tenuta nel quinto di detti fascicoli, stavano, nei primi due qua
derni, transunti di libri ed e tratti di letture, copie di documenti 

d abbozzi, da ervire alle opere storich e politiche, nel terzo un 
enchiridio in cui fra Paolo ave a registrato i proprii difetti, e nel 
quarto una miscellanea di varie cose attinenti alla filo ofia natu
rale oltre all'Arte di ben pensare, di cui pari remo piu otto (I}. 

E sendo l'autografo perito nell'incendio, onde arse il con ento dei 
ervi in V enezia l'anno 1769, insi eme con quasi tutte le minori 
critture sarpiane, che non giacessero in copia negli archi ii dell a 

Repubblica, non restano og i della collettanea se non quelle parti 
eh provvidamente erano gia state tratte in copie dal padre Bon
figlio Capra Ser ita e da altri (2). 1a prima dell'incendio del 1769 
i Pet ieri furono conosciuti ed esaminati nell'autografo da Fran
cesco Grisellini, che nelle ue 11./emon·e aneddote spetta·nti alla vita 
e agli studii del somtno filosofo e giu.reconsulto frd Paolo Sarpi 

(r) . BtANCHI-GIOVINJ Biografia di fra Paolo Sarpi (Zurigo, I 36), vol. II, 

p. 448 sgg. 
( 2) Sul Capra cfr. GIANALFONSO 0LDHLLJ, Dizionario storico rag-ionato degli 

uomini illustri del canton Ticino (Lugano. 18o7), p. . Alla sua morte, s guita nel 
con ento dei Ser i in Mendris io nel 1746 la erenissima mandò sollecitamente u 

ricercare tutti i suoi scritti, tra i quali molte cose concernenti il Sarpi. Delle icende 
d el! 'interdetto nei r iguardi d e i Serviti di r!endri io narra su documenti E. TORRI A 1 

in Revue d'hisloire ecclesiaslique suisse , 1917, fase . I!. 
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er 'ta, u cite nel 176o, e poi nella ri fusi0ne di tali Vfànorie, pub
blicata nel r785 sotto il titol Del genio di frd Paolo Sarpi ùt 
ogni facoltd scientifica e 1zelle dottrine ortodosse te11denti alla difesa 
detl'orio-ittario diritto dei sovrani, diede un abbastanza esatto rag-

uaglio dei concetti svolti in essi, senza tuttavia pubblicarne te
tualmente nes uno. Mo o da un'eccessiva estimazione dei talenti 
cientifici del Sarpi, il Grisellini ne lumeggia e gli rivendica le 

teoriche di anatomia, di meccanica, di ottica e di matematica, le 
quali s mbrano pre enire quelle di Fabrizio d'Acqu apendente, 
dello Harvey, di G alileo e di altri che ne son considerati come 
gli scopritori titolari (t >. Ma come appare dall'opera, in questo punto 
definitiva, del Cas ani (2>, se una acuta avvedut zza di osser azione 
e un rigoro o spirito metodico contrassegnano lo cibile naturali
stic del Servita, non può l'insieme dell opera ua presentarsi 
ome un di tinto precorrimento o una meravigliosa divinazione 

di eri scientifi i. È per contro notevole che il Grisellini, cosi 
culato nel discern re in questa mi cellanea ogni menoma co a 

riguardante la cienza, dall'aerometria all'architettura militare, ab
bia poi orvolato affatto, certo influenzat dalla temperie culturale 
del tempo forse indotto dalle particolari difficolta della lezione, 
proprio i pensieri di filo ofia morale e di filosofia p litica, nei quali 
ravvisiamo noi i pas i piu n tevoli di tutta la illoge. 

I due maggiori biografi del Sarpi nel s colo XIX, cioè Au
relio Giovini-Bianchi (3) e Giorgina rabella Campbell (4) non co
nobbero direttamente i Pe1zsieri, il cui aut grafo era nel frattempo 
perito, e si limitarono entrambi a darne un' inf rmazione fondata 
in parte sulla o-ici citata notizia del Grisellini e ìn part ulla de
scrizione fattane da iarco Foscarini nella sua toria Delta lettera
tura veneziatza Cs> . Toccava a Giovanni Papini nel r9 ro pubblicare, 
. econdo un apogra~ giacente alla Biblioteca Marciana di enezia, 
un fiorii gio di questa mise llanea, coll'intendimento espre so di 
raccogliere «tutto quanto è pos ibile leggere e sapere sul Sarpi 

(I) GRISELLINI, op. cii. (nell'edizioue premessa alle Opere poliHche e di con-
trove sia relig-iosa di fra P. . pubblicat a Torino, 1 52), pp 17-4 2 . 

(2 ) P. CASSANI, P. S. e le scienze matematiche e natu.rali l enezia, I 2). 

(3) Nell'opera g ia citata. 
(4) ARABELLA GIORGINA CAMPBin.L, La vita di fra P. S. (Torino, J87Sl 
{S) Siampata la prima volta in Padova nel 1752, poi in Venezia nel 1854· 
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come filosofo • ( l)_ Ma sia per l'intera impenzta filologica di lui, 
che perfino nello scioglimento d i piu ovvii compenùii trovava 

tacolo, ia per la car a attitudine a cogliere la significazione 
torica e teoretica dei filo ofemi sarpiani, . ia per la generale ne

gligenza con cui fu condotta l'opera riu ci cosi manchevole da 
poter i dire senza temerita che per l'edizione papiniana i Pensie?'i 
non cessassero di es ere inediti (2) . La pre ente edizione, che viene 
opportunamente a compiere il corpus delle opere arpiane nella 
Collezione degli cri/tori d'Italia, abbraccia la totali ta dei pensi ri 
filos fici e morali e gran parte di quelli naturali, mentre omette 
i teoremi di matematica e di astr nomia che, per il carattere al
tament speciale, meno confacevano alla natura della collezione, 

d e igendo inoltre ace mpagnamento di complicate figur , non 
potevano trovar luogo in que te pagine. 

La composizi ne dei Penrieri si estende per uno pazio di 
circa 35 anni ed ha l'andamento di uno zibaldone tenuto lunga
mente ivo per allog rvi, senza cura di omog neita os ervazioni 
e tentativi, a cui forse dar piu tardi elaborazione: co i per esempio 
le ipotesi di egnate al 509, 570, 571 circa il flusso e riflus o del 
mare furono svolte più tardi in un giu to trattato oggi perduto <3). 

Le date app ste in margine al mano critto consentono di stabi
lire con esattezza la cronologia dei Pensieri. I primi 103 stanno 
fra l'anno I 578 e l 'anno I 583; al pensiero I 5 è segnato l'anno 
1585, al 376 il 1588, al 499 il I59I, al 516 il 1592, al 558 il !593. 
al 567 il 1595. al 580 il rsg6, al 5 6 il 1597; infine il pen iero 667 
contiene os ervazioni astronomiche fatte nel 1612 (4). È tutta ia da 
notare che quanti pensieri si leggono dopo la data del 1597, e 
cioè dal s86 alta fine, non sono po teriori, ma anteriori a quel 

(I) P . S. , ritti filosofici inedtli tra ti i da wt manoscn"tto dd/a Marciana a 
cura di GIOVAN 1 PAPINI (Lanciano, 1910), nella collez ione Cultura dell 'anùua, p . 5· 

(2) Vedi la recensione di GIOVANNI GENTILE in G •t"tica, 1910, p . 62-4. Molti 
pensieri di indole filo ofica sono stati omes i da l Papini per la difficolta che gli pre
sentava la lezione. Alcuni pochi di indole scientifica agg iunse G. PONTI , Sarpi(To

rino, 193 ) . 
(3 ) A. BIANCHI-GIOVINI , ojJ. cii. , vol. II , p. 459; Vita del padre Paolo dell 'Or 

dine dei Servi (Leida, 1646) (di FR FULG I!NZIO MICA ZIO) , p. 105. 

(4) Il BIANCHI-GIOVINI, op. cit., vol. I , p . 65 , conta seicento pensieri , mentre 
n eli 'appendice bibliografica del vol. II, p. 454, ne conta se ttecento sulla scorta del 
Bergantini e del Capra. In effetto i pensieri sono 655, ma figurano 675 per l 'errala 
numerazione. 
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termine, poiché nell originale, scritto a due colonne, trovavano 
a ri contro della prima parte. Ciò non t glie che qualche raro 
pensiero ia stato aggiunto in tempo po teriore come risulta per 
il 667 e qualche ritocc app rtato i, come avverte una postilla 
marginale al 639 (inedito), do e in crittura autografa ma più 
recente appariv::~no integrati nell 'originale certi calcoli a trono
miei ( I ) . La mi cellanea dei P f'1t ieri fu dunque incominciata a 
scrivere dal arpi nel tempo in cui gli legge a filosofia nel con
ve nto dei Servi a enezia (1575-r57 ) e continuata oltre quel suo 
insegnamento, ma in gu i a tale che vi i ede, a anzando nel 
quadern , una progre siva rarefazione degli appunti, re tando suf
fragata la te timonianza di fra Fulgenzio Micanzio (2), econd la 
q uale verso il r6oo il arpi mutò la qualita dei suoi studii, tra
sportandos i totalmente dal natural al morale e condensando la 
ua peculazione ulle materie storiche ed ecclesia tiche, che ave

vano fin allora condivi o con le scientifiche il suo inter sse. Il 
aJore di que ta circostanza per chi i faccia a determinare l'in

dole vera d lla mente del ·arpi e il sito proprio dei suoi interessi 
pirituali non spetta alla filologia di lum ggiare e ci basta di averne 

fatto cenno per a iarvi l' interpret . 
Il codice della Biblioteca Marciana in Venezia, sul quale è 

fondata la no tra edizione, porta la egnatura 11-fs. ital. Cl. l-" n. J29 

(provenienza Giacomo JJforelli) collocaz. 4914 (3) . È miscellaneo, nu
merato dapprima per pagine (fino a 172), quindi, interposte alcune 
arte bianche (pp. 173-r o), per fogli ino alla fine (f. 365), e con ta 

delle seguenti critture: 1) Pensieri naturali, metafisici e ?-natema
tici (pp. 1-142 , da noi designati con A; 2) Os ervazio?Zi sui pre
detti Pensieri (pp. 143-172); 3) Gli tes i Pensieri raggruppati 

i tematicament sotto varie rubriche ( . 1 1-24 ) , da noi d ignati 
con B C4)· 4) Arte di bm pensare (tf. 275-292) · 5) Congùtra ordita da 
Pietro Giron duca d' Ossuna (ff. 309-332); 6) Indici di lettere e 
scritture pubbliche di frd Paolo, compilati da fra Fulgenzio fi-

( 1) È tuLta ia da o servare che zii ultimi sei numeri sono uua Ag-g.1mta di 
altri peusien· matematici eslrattt' dal codice i11 cui si tratta della caiamita. 

(2) Op. cit., p. 102 . 

(3) È descritto nel Catalogo dei codici marciani t'taliani di C. PRATI e A. SE:
GARIZZ t (:\1odena, 1902), p. 276. 

(4) L rubriche di questa seconda sillog sistematica sono tale da noi ripro
dotte in appendice . 



r'OT r61 

canzio (ff. 334-~ 53 ) · 7) crittm-a di Afltonio abini sult'istoria della 
leo-a di Cambrai dell 'Abate dtt Bosc (ff. 358-36.)). Tra i Pensieri 
ra ruppa ti is tema tic.am n te e l'A1-te di ben pensare ono in entt 
ampli fogli ripiegati c n figure attinenti a pr blemi di geometria 
e di ottic e, oltre a q u ti , po h i foglietti in cui i tro ano rico
piati alcuni pen ieri di difficil l zione, ome il 4 5, il 406 e il 407, 
in cui la indecifrabile parola dell'aut g rafo, che in A stata in
tes a per c terra » e in B ome a, viene r sa n «Tora » e spie
gata in margine m e « legge» ! 1). Un fogli tt di minore formato 
in eri lo a f. 27 r ripi g lia e chiari ce tutti i p a s i in cui occorrono 
v caboli r ci, che in A B sono scritti con caratteri incerti e 
de~ rmi di malagevole lettura. Ques te replicate tra crizioni atte
stano la p r i tente difficolta in cu i urta la lezione di talun i pen
sieri, tentata, come si ved , da parecchi leo-gi t ri d l mano critto, 
ma rima ta tuttavia in pugnata. Le d ue racco lte dei Pe11sieri, 
quella cronologi a e qu Ila si te matica, ono scritte nella prima 
parte d el codice a colonne, una per 1acciata, ]asciandone libera 
co i nel d ritto c me n e l verso la meta de tra (ma da p. 133 alla 
fine il m argine alterna lat ). In questo largo margine i trovano 
sparse di mano diversa alquante postille destinate a indicare luo
ghi paralleli, o a chiarire termini, o a ril eva re le somi glianze tre 
le dottrine arpia n e e qu Il e di Lock , del ndillac e dell' Enci
clope ia ( 2). 

Circa l' rigine delle due copie A e B le o er azioni sul te to 
che stanno al f 253 m(l tran o h B non è ap g ra1o di A, poiché 
per e . il pensier 368, h e 10 è a p. 79, di ce i essere a p. r 43 
d 11 riginale, e dove in A è uno · pazio bianco , B dice es e rvi 
stato «eone • ag i ungendo 
Pr babilm ente entrambe le 
fatta d al gi:i nomin a to pad re 

«credes i volesse dire cognizione". 
pie dip ndono da una trascrizion 
onfiglio apra, al quale le o ser-

azioni at ribuiscono l' rrata num razione, onde nel odice s i passa 
d a l 159 al r~o. altando enti numeri. 

La p re ente dizione d i Pensieri riproduce fedelmente il co
di ce mar(.iano e mendandolo, do ' e p r scono cenza concettuale 

(r) A f. 267 dei citati fo lietti in eri ti. Inoltre a f. 2 3 leggesi que ta postilla 
alle lacune d e l 403: «manca, iniutelligibi e . Di questa co a che egli ch iama qui 
natura le n parla anc ra al p t: n iero 40 , 4-:6 e la l hiama proprieta della rep ub
blica, ma non si capi ce e int uda l v ir tu , la politi , a o a ltro». 

(2 ) Trova n. i ai nn. 65, 245, 319, 403 , 536, 56 , 621 e 624. 

P. SARPI, c ritti filosofici e teologici. II 
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era contraffatto, e integrandolo, come edesi dall 'apparato critico ai 
singoli numeri, d e tavano lacune corri pondenti a luoghi inde
cifrabi li dell'autografo. Alcuni passi, dei quali , come risulta dai 
uaccennati interfogli, era tata in pas ato ricercata invano l'e

mendazione, non ci ono purtroppo riu citi piu arrendevoli che 
agli altri studiosi, mentre proprio apparteno-ono al gruppo dei 
pensieri morali e politici tra i piu attraenti della silloge. na breve 
informazione dei problemi ad es i inerenti si troveni nelle po tille 
e nell apparato critico. L'ortografia, variante nel nostro e emplare 
da pagina a pagina e spesso da rigo a rigo, è stata uniformata 
anche lievemente conformata all'u o moderno, rimo se mas ima
mente le frequenti apocopi ed eli i ni finali. el iovanile stile 
sarpiano, errato e frequente di inv~rsioni e di chiasmi, è di sommo 
giovamento, per discernere esattamente l organi mo del periodo 
la diligente ioterpunzione: avendola quindi trovata incongrua nel 
man critto, l'abbiamo ridotta a rigorosa congruenza, sicché rie a 
di ausilio e non di impedimento all'intelligenza del te to. li au
tori citati dal Sarpi ono tati ri contrati e recitati nelle po tille. 
Per l'interpretazione generale del pensiero arpiano e anche per 
singoli luoghi dei Pensieri potni gio are il mio tu dio: Il arpi 
dei Pensie1'i fi!osofici inediti (Torino, rgso). 

ARTE DI BE PE SARE. 

ue to trattatello è il medesimo di cui fa menzione fra Ful
genzio iicanzio nella Vita(r) con il titolo Del nascere dell'opinioni 
e del cessare elle famw in noi, e si trovava nel quarto tomo della 
collettanea Bergantini. Probabilmente il tit lo originale è quello 
datogli dal Micanzio, poiché il Grisellini, di correndo dell'opuscolo 
che a e a sott'occhio, dice : «questo i può giustamente denomi
nare Arte di ben pensare» (2l, con espressione che sembra voler 
proporre un titolo appositizio. Il Foscarini nella citata tori a Della 
letteratura veneziana pre enta il Sarpi come un anticipatore del 

(r) P. 106. 

( 2 ) Op. cit., p , 42 . 
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Locke e da dell'cpu colo il se uente rag uaglio (t): c L'autore 
mo tra come gli ggetti est rni operan pra i nostri sensi, e 

i tinguendo l'og etto che m ve la en azione dalla ensazione 
mede ima, so tiene che gli odori i sap ri, i uoni ecc. sono affe
zioni dell'anima, non proprieta del corpo, on che mette diffe
renza tra le sen azioni e le qualita sen ibili. Con que ti primi 
materiali rice uti dalla qualita sensitiva riposta nel c rpo n rvo 

ritenuti dalla memoria la facolta di cor iva, o distinti a, o l'in
tellett agente forma la rie di tutte le altre idee, astra nd , 
componendo, comparando ecc. e cosi le spezie, i generi, o-li a -
iomi, o le massime generali, e l'aro-omentazione. egue a d ire, 

che il sen non falla mai, riferendo puramente la sen azione fat ta 
in lui dall oggetto en i bile; ma na cer gli errori all'appoggiar i 
a un sens solo, o dal non rettificare con gli altri il fa i o di cor o 
nato dalla prima impres ione. Siccome i sen i poi non riferiscono 
all'intelletto quel che è nell' g etto sen i bile, ma ol quel che 
appare· qu indi non pos iam mpre a icurarci per questa via 
d' gni verita . e dall'idea univer aie d'un tale s i tema i pa si a 
considerarlo nelle sue parti, e ne incontrano molte degne d'am
mirazione: prima il metodo ra ionato geometri o, o n cui i 
pr cede da co a a cosa, indi n n poche cop rte, che dopo d i 
fra Paolo parvero nuo e. L'osservazione, per e empio che l sen-
azioni n n siena a ltrimenti negli oggetti ma bensi nell'intelletto 

nostro, quantunque Platone l'abbia accennata, parv nuova nell e 
ree n ti filosofie; e il arpi la dimo tra nel principio con una erie 
di ragionamenti, che enza bi ogno di ri orrere all'e perienza, pie
namente convince. Quindi volendo egli con Ari tot le, che tutto 
ciò che abb iamo nell'intelletto, venga dai sen i, mette in campo 
il principi della rifle ione, che fece tanto onore al Locke, e che 
libera quel sistema da m ltis ime difficolta, per altro insorm uta
bili. In tal guisa dalle prime idee procedenti dai sen i egli forma 
col m zzo dell'intelletto agente, o della virtu di tinti a, tutte le 
altre che ervono al discor o, le quali divid nd si dall'autor in
gle e in semplici e campo te, il nostro filo ofo non ne lascia in
dietro veruna. Lo pre iene del pari nel definire la so tanza; po cia
ché la fa risultare dalla moltiplicita delle id e, che vi si mo tran , 

(r) P. 330 sgg. d ll'ediz. di enezia, 1854. 
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enza poterv1 1 conoscere il fondamento che le o tiene, m 
questo fondamento occulto dice c n i tere propriamente q uella 

he diciamo sostanza. Addita altre i il modo, con cui l'uomo forma 
dentro di sé i generi e le pezie, in che tant Lo ke si diffonde, 
ma si me nei primi capi del suo terzo libro del Sa O'JO dell' intel
letto umano. Quello h dice d gli a iomi, da lui nominati, non 
si a come, ipolip. i ( pur non 'ha errore nella scrittura), com 
anche delle prime verita, e dei ill gismi, par l'ori O'inal , sopra 

ui lo te o Locke abbia copiat , viluppandol in piu parole. 
~ a mi n a utilment le varie cagioni deO'li errori: o questi n a con 

dall'applicar l'oggetto alla en azione non pr pria di es o, o d 
izio particolare del en orio, o dalla facolta di s orsi a, o da altr : 

e insegna altresi i rimedii da evitare codesti rr ri , per quanto 
l'umana natura è capace. Uno l'u o repli at della fa olta di

cor i va, o di quella dei ensi: e qui egli nota che altri i O'Uardi 
dall 'as ociare le idee, mentre all'idea chiamata avviene spe so be 

e ne congiungano d lle altre p r la sola cagione, che fummo 
liti di · ederle con giunte, non perché siavi tra di es e correla-

zione di rte. Scoperta acuti ima fattasi anche dall' InO'le 
L'altra maniera di corr gg-ere gli rrori dice fra Paolo è p r 
d ttrina d'altri. Perciò tocca i due modi d'arhomentare, la dimo
strazione la probabilita, e i varii gradi di a, a cui va unita 
la fede. A qu esti due rimedii succedono quelli, onde fuggire g li 

rrori, eh na cono, econdo il uo dire, dalle anticipate opinioni, 
da m ala dispo izione di olonta, punto che i ne trattato più 

largamente deg·li altri. In omma il no tro autore non uppone, 
ma deduce da veri principii il si ·t ma ari toteli o e prev nne il 
L cke tanti a nni prima, con un metod che 00' idi ancora avrebbe 
la ua lo e, e con una bre ita che nulla t gli alla chiarezza. 
Chiude fin !mente on pochi, ma <~ggiu tati nni opra le parole, 
h' è una e lle parti piu e enziali del libro del Locke, a ser odo 

che quelle non ignificano le cose, ma ltant le idee di chi parla. 
Intorno a che, sebb ne egli non di cenda a pr e, noi teniarn 
he il padre ave e compiuta anche questa parte dell'opera, l. 
uale non appari ca per difetto d l manoscritto •. 

L' Arte di ben peusare sta nel od ice marciano col ti t lo 
Jlfiscellanea di osservazio11i intoruo i pri11ci('ii dell'arte di bm 
pensare in copia e emplata probabilmente ull apografo di fra 
'[arco Fanzano, amanuense del Sarpi , che era contenuto nel ci-
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tato tome tto della collettanea. Alcune paro ~e sopra critte qua ehi 
ad emendamento indicano una revisione, della quale non è possi
bi le preci are le circo tanze. L'unica edizione finora fatt ane è 
quella del Papini gia citata (pp. s- 4). 

SCRITTURA SOPRA LO STATO DELLA CONTRO E SIA DE A XILII S . 

L a c ntrover ia tra Ge uiti e menica ni int rno al mod 
l'i nten ere l'ausilio della divina grazia, concepita dai primi com e 
un'energia eh concorre (Molini mo) e dai econdi come un'energi a 
che m uove il libero arbitrio è, con la sua sequela g ian eni tica, 
l'ultima grande di puta teologica, che abbia conosciuta la nstta
nita e per le po izioni speculative che implica per l'evoluzione 
dello piri t re ligio o che annunzia, per la potenza delle due c r
porazioni che la s tennero e infine per l'esit parado s che ebbe 
s tori camente, · da con iderar tra le piti memorabili d l pensi ro 
m derno. Ad approfondire questa materia, nella quale per tes ti 
monio del Micanzio ( I l gia aveva tudiato ottili -simamente, il arp1 
fu tratto da fra Ippoli to Ma arin i d Lucca, Servita e v covo di 
M ntepelo (Irsina), che ebbe fficio di con ultore nelle celebri 
congre azi ni , i t ituite da Clemente VI[[ nel I 9 e continuate, 
anche o tt Paol V, sino a l 1606, ali s copo di e aminare e 
qualificare il ist ma rnolin ian . Il Massarini ebbe in que to temp 
frequ e nte cart go-io col rpi, cui c municava l'andamento della 
di puta e dal quale ollecitava chiari menti e pareri u tutta quella 
d iffic ile materia teolo ica . Di ques to carte gio non restano tracci e , 
ma la po izi ne J el ì\1 · arini emerge dai verbali delle congreo-a
zi n i: il confratello di fra P a l vi emise sempre entenza contr 
il 1olina (2 1, atte nendo i alla dottrina \i etere ago tiniana, che è la 
m ede ima a cui inclina il Sarpi nell a pre ente crittura e a cui 
doveva e rto inclinare la mentalita toicizzante di lui ben palese 
anche nei Pen ieri. Supplì ce a unque la perduta corri pende nza 

( 1) Op. cit., p. 111. 

(2) S n: RRV, H isloriae cougregatiormm de mu:iliù divinae g1-atiae libri qw·,zq~tl'l 

netii , 1 7 o), col. 222 ?.2J , 227 e passim. 

• 
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ol 1a annt la presente Scrittura per informare La Sfrenissima 
Repubblica opra lo stato della co11troversia de attxiliis. Sebbene 
il Bianchi-Gi vini la elenchi tra le opere di tempo incerto Il ), è 

facile a odare che es a ri al e preci amen t ai primi mes i d l 16o~, 
ato eh , quando fu omposta, le con re azio i pre iedute per o

nalment da Clemente III dura ano da tre anni e gia aveva 
avuto luogo la c ndanna di Paolo Beni (2) (che fu nel r6o4), m 
non era peranco stata terminata la controver ia (che fu al temp 
d ell' in terdetto veneziano). Il parere el arpi è tra le co. e più 
pregevoli di lui per la per picuita del dettato, per l'acume della 
dottrina, per la facilita dell'anali i. Fu pubblicato dal Bergantin i 
nella III edizione della ua apologia Fra Paolo giustificato, dis
sertazione epistolare di Giusto ave (Colonia [ma Venezia], 1756), 
nell'edizi ne completa delle Opere del Sarpi colla data di Helm-
tadt per Iacopo 1ullero [ma in Verona, per Marco Moroni], 

176r-68 a p. r 6 del tomo V; in quella di Napoli, 1789-90, a cura 
di Giovanni el aggi, a p. 12 del tomo XII; nelle Opere politiclze 
e di controversia religiosa, pubblicate a Torino nel r 52, a p. 32I 

del vol. II. Copia mano critta alla Braidense di 1ilano. 

I I ) Op. cit., vol. II, p . .i4I. 
(2) L'opera del Beni, che io egnava eloquenz nello studio di Padova , fu pr<!

sentata manoscritta a Clemente 111 nel 1601, mandata alle stam e nel 1603 e cen
dannata nel 1604. Il t itolo era Qua tandem ratione dirim i f>ossit controversia quae 
i n praesens de efficaci D ei auzilio l!t libero arbitrio i11ter no1mullos Catholicos 
agitatur. Ad anctissimum et B eatirsimum Clemente m V III Ponitficem 11-Ja:rimum, 
autore PAULO BRNtO EuGUBI NO inter Patavini Collegii tlteologos minimo. Impressum 
Patavii irt officina Lazwentii Pasq~ta ti, anno I603. Per tutto l'episodio vedi il citato 
Sll:RRY, col. 277 e col. 3r2. 



TAV LA DEGLI E 1E DAME TI 

PE SIE RI. 

Con a lettera A viene indicata la silloge del codice marciano in ordine crono
logico, con B quella del mede imo codice in ordine i tematico, con P l'edizione 
di Giovan ni Papini, per le qu li tutte è da edere la Nota. Incluse iu ( ) on le 
parole supplite da noi e in [] quelle espun te. 

x. -certificarci: certificarsi AB P l però AB: po' P 
4· - è uno dei ensibili AB: l uno d i sensibili P 

. -sia il punto: sia in punto AB 
2 . - (e) om. AB 

N. 3 . -Qua nto è (sic) ABP 
44-- lanciamo: Slanciano A BP 

N . 49-- e sendo [elleno] A B 
55 - - (per ) 01n.. AB per lactma 

N . 67.- pieno: pia o AB 
N. 6 . -ma chi sa di non averli n aturali (sic) AB ma sembra alterato 
N. 75·- un lume: una lume AB 

76. - ( ffetta ) om. AB per lacuna l il buco è: il buco e AB 
6. -cor po sonoro: cupo sonoro AB l (colorati) o1n. AB 

N. roo. - ma poi a c d ere: mai poi a cedere AB 
N. rto. -non ha fine e infinito (sic) AB: n on ha fine , e infinito P 
N . 112.- e da un altro (sic) AB e non già ed a un altro 
N. 127.- poi causa (sic) AB 
N. 132.- procedono: precedono AB la prima volla 
N. IJJ . - ( e) om . AB 
N. 144.- una data virtu, in ci cuno opera AB: una data virtu in cia

scun opera P 
159. -confusione: infusione A BP 

N . 1 3· - Anassimandro: Anas imarco AB 
N. 1 6.- eggen te in marg. A 
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N. 1 . - perdesi AB: perder i P 
N. 191.- finir: enir AB 
N . 201.- (non ) 0111- . AB P l creder la contraria: crederl a contraria ABP 
N. 239 . -atte AB: alte Pj na cano AB: nascono P 
N. 2-l5·- simplicium apprehen io AB: simplicius apprehensio P: simpli

ciu apprehensum Gentile (Critica, 1910, p. 63 dell'art. cit. 
nella Vi/l ) 

N . 250 . - (è) om. AB l dolore : dolere AB 
N . 252. -moti: duri AB 
N. 255. -(errore) om. A B 
N . 257. - peris e: persiste AB 
N . 259. - vero es t voluntas: ere t voluntas AB 

306. - àve:n:~o•f!J.&.YJ - inscitia cosi nella riproduzione isolata di questo 
passo che t7-ovasi a p. 267 del codice marciauo: ma non è sod
disfacente 

332.- (che) om . AB 
34 . - del modo che AB: d el mondo che P l altro siena B : altro n n 

si a no A P l agente e paziente: agente paziente AB P 
N. 350. - comparative ad altre cose: comparative ed altre cose A BP 
N. 355· -apprendesi: apprenda i A BP 
N. 356. - (è ) o m . AB j -cò -cl ijv e! va.~ r·n AB inintelligibile, onde uelle ci t. 

Osservazioni, p . 253 si leg:crt!: desidera i la parol a g reca che 
nella mia copia è ma l c ri tta e non si intende . Ma a p. 267 in 
rip·roduzione isolata è aliquid esse. 

N. 35 . - e un leg n : e [ad] un legno AB 
N. 361. - rationis A BP: rati ne i l Gentile art. cit. 
N. 365. - prop0sizio ne: p roporzione AB P 
N . 36 . - cognizione AB: om. P : virtu Gentile art. cit . 
N . 370. - venaano AB: vengono P 

379· - aufu io AB: r ifugio P 
400.- absentium AB: ab entiu P l sollicitum A B: sollecitus P 

N. 403. - (politi che) om. AB 
N. 405 . - dove noi riponiamo Tora A ha scritto torra e P terra, ma iL 

trascrittore di B ha lasciato lacuna e n ella trascrizione iso
lata di questi pensl(:ri, che trov asi a p. 267, t?-oviamo Tora 
e i n m,wgine ~:pfr6qHl e sop1-a in chiosa Tora - Legl{e. Alla 
p1-oposta del Gentile art . cit. di legge1-e dappertutto to rtura, 
che manifestamente a ce·rti luoghi non conviene (per es. alla 
fine del N . 412, dov e i ac.:uzna ad Em:a, che trasportò col-
l'abitazione i Penati, ma 1lOn certo la tortura), p,·eferiamo 
la congeltzl1'a dell'ultimo trascritte re , intendendo per Tora 
la legge divma, cioé iL complesso delle p romesse dei coman· 
da11unti e dei te1·rori rehgiosi che leugono nelL'ordine gLi uo· 
mini associati. 
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N. 406. - però AB: po' P l torra entrambe le volte A: o m. B, terra P l 
ai suoi principii rivocata fco me la T ra] n el sopradelto luogo di 
p. 267 l anliperi tasi la facesse [come la repubblica] i i. E ma
lanuTtte la nota in margine ad A: parche parli della sindere i. 

407.- Tora: torra A: om . B: Tora loc. cit.: terra P 
N. 40 . - lene AB: bene P Ile lingue om. P 
N . 409 . - pres o l' impe1 o om. B 
N. 412.- un timore A: om. B: nelle Osservazioni p. 253 è cassato e so

prascrittovi la seconda, e in chiosa leggesi; dove parla di re
pubbliche, nomina la prima, la seconda e la terza, cui aggiunge 
la Tora: se per questa intenda la Veneta non so. 

413.- Tora: lorra A 0111-. B, ma sopra cancellato le leggi e discipline 
e il timore o al tro affetto. elle Osservazioni p. 253 Tora 

N. 414. - Ade: Ada A: om. B l Tora: terra A: om. B 
N . 423.- Tora: terra A: om. B l se ne serve om. P 

429 . - detta: data AB 
N. 47 1. - (aere ne) nelle Osservazioni p. 54: om. AB 
N . 4 5 · - anzi: anziché AB 
N. 495·- riopera: supera AB 
N. 502. - second om. P entrambe le volte 
N. 31. -nostre dalle nostre: nostre dalle loro ABP 
N. 555· - decisa: indecisa AB 
N . 566. - nullum sequ ilur inconveniens AB: nullu se quis in couvenien 

P l sarà pos ibi le: arà impo ibile ABP 
569 . - (sfera) om. AB 

N. 595·- levati: allevati ABP 

ARTE Dl BEN PENSAR E: . 

Con M ind ichiamo il codice marciano e con P l'e izione del Papini. 

p . 124, r . 6 . - i noltre iJ!I: in altra P 
p. 124, r. 24.- ha una qualita M: la sua qualita P 
p. 125, r. r.- che li odori om. P 
p. 125, r. ro. -dal sensibile JJ1: del sen ibile P 
p. 125, r. 17.- Però qu sta: per questa lJ!fP 

p. 125, r . 25. - nel sen o in iem M: nel suo insieme P 
p. 125, r. 32-33 . - q ne ta e non quella M: que ta non è quella P 
p. 126, r . 6-7.- epimorfosi : epofo rm osi (sic) MP 
p. 126, r. 14-15.- [onde] si f< l approssimazione MP 
p . 126, r. 24.- da que te om. P 
p . 127, r. 15.- numerare JJ1: numero P 
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p. 127, r . 22 . - quali om. P 
p. 127, r. 23.- e o l li moti: e [in altre] co i li moti MP 
p. 12 r. II.- fermarsi prima: fermarsi, prima MP 
p. I2 , r. 14.- e dalla specie: ed alla spe ie MP 
p. 12 , r. 34·- sibbene: sebbene 1J1P 
p. 129, r. 2 - aranno om. P 

p . 130, r. 4· - Ma (perch ' ] alcuna MP 
p. 130, r. 34·- con om. P 
p. 131, r. 26. -tempo M: modo P: 
p. 132, r . 6.- moti iJ,I: modi P 
p. 133, r. 1 4· -dagli o getti: degli oggetti MP 
p. IJ3, r. rs. - è quasi' e quasi MP 
p. 133, r. I . - fondera ft:f: formera P 
p. 133, r. 30.- anzi M: e anco P 
p. IJJ, r. 32-33. - intenzioni M: intellezioni P 
p. 133, r. 34· - farl e farle ìJ!': farla e farla P 
p. 134, r. 12. - simetria M: sinistra P 
p. 134, r. I4.- si sa: si fa MP 
p. I34, r. 33·- vere: veri 111P 
p. 134, r. 36.- per versus (sic) M corr. in marg. nexus 
p . 135, r. 11. -confermati JYI: conf. rmati P 
p. 135, r. 17. - proporzione '11; proposizione P 
p. IJ5, r. 22.- sara Gentile art. cit .: fara MP 
p. 135, r. 29. - v'ha: va [P 

p. 136, r. ro-r 1.- medesima apparenza [cioè disuguale) in marg. ]}:[ 
p. 136, r. 21. -quello [ed) in cui MP 
p. 137, r. 2.- mover li M: muover P 
p. 137, r. 25.- non om. P 
p. 13 , r . 21. - cf!ssando M con sovrascritto di altra mano la fermando 
p. 13 , r. 23.- facolta: verita MP 
p. 13 , r. 24. -altre: altiere MP 
p. r. 29.- po sederle M con sovrascritio prenderle 
p. 139, r. 5·- quid: quod .ll-:fP 
p. I39, r. 17.- dall 'altro) meglio: dali altro. Meglio MP 
p. 139, r. 19.- Ma: sia MP 
p. 139, r . 34·- certa: certo MP 
p. 140, r. 27.- fai e: falsi MP 
p. 140, r. 34-35. - uou è operare . . abbia da es ere (sic) MP 
p . 141, r. 2. -la cot oscente M: la conoscenza P per separare meglio dal 

seguente causa 
p . 14 r, r. 26. -lo giudicano: la giudicano MP 
p. 142, r. 1 . -né om. MP l lixQeLo;: acrio MP l opera: operi MP 
p. 142, r. 2 . -trovar i: trovasi MP l ragioni M: cagioni P 
p. 143, r. 5·- un flemmatico M: ma flemmati co P 
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p. 143. r. . -in qualunque modo om. P 
p. 143. r. 1 r. -diverso d·an imparare ~f: discorsi per im parare p 

p . 143. r . 24.- errore: e rrori JYIP 

p. 144. r . 5 · - da lei M: da lui P 

PA ERE SOPRA LA C ONTROVERSIA DE AUX ILIIS 

p. 14 ' r . 6.-ed insegnate: e disegnate le stampe 
p. 149. r. r8. - inintelligibili: intelligibili item 
p. 149. r. 2 . -chi consente l' ediz. di T o?' Ìno: cui consente le altre 
p. I 52, r. 19.- valendo l'ediz. di Torino: volendo le alt?-e 



RUBRICHE DELL SILLOGE SISTEMATICA 

DEI PENSIERI IN B 

I. -Della materia e sua propri eta: 5, 1 I I , 230, 30I, 302, 6, 7, , 5 , I 1 , 

447. l 2 . 

I I.- Della forma dei corpi naturali , ove si parla della generazione e del la 
corruzio ne naturale: IIO, II2 , 113, 114 , 345, 294, 115, 194 30, 205, 

481, 437. 3I2, 36, 37 53. 126, 339· 
III.- Del acuo dis eminato: 154, 232, 590, 591. 
IV. - Del moto in generale, dove si discorre anche del tempo e del luogo: 

95, 96, 97, 9 , 296, 99, 190, 304, J OS, 359, 4c5, 486, l 16, 4I8, 419, 
303, 279, 12, 129 J00 1 303, 3II 1 314 , 474, IO 1 35, 449,34,62 1 IJ01 

136, 137, 191 , 99, I92 1 45, 271, 206, 15 , 4 , 315, 316, 3I71 31 , 319, 
320, J2 I, 322, 323, 2I1 1 324, 325, 326, 457 1 45 1 541, 56I 1 646, 20 1 

s6r, 209, 276, 21 ' 61 , 619, 620, 636, 2 3. 26 o 

. -Della continuazione del moto ossia del moto dei proietti: 429, 475, 

534. 3 s. 44. 292, 455. 547. SI2, 537. 53 ' 539· 540, 532, 533. 53 , 
536, 314· 

I.- Del centro della gravita d i corpi e dell'equilibrio in generale: 621 , 
62?., 623, 624, 625, 626, 627, 499. 452, 453· 

VII.- Della meccanica os ia d Ile macchine : 629, 630, 631, 632, 633, 

634. 635· 
VIII.- Dei diver i eneri dei corpi : s ro, 278, 522, 54 1

, 497, 14, roo, 434, 

45I, 5 9, 49I, 590, 230, 345, 439, 440, 441, 345· 
IX.- Di alcune mutazioni d i co rpi della mistione: 104, 103, 236, 

2 2, 4I5. 
X.- Della dissoluzione dei corpi solidi per mezzo dei liquidi e di varie 

esperienze chimiche; 560, 25, 662, I , 16, 238, 233, 2IJ 1 663, 664, 

23 I , 275 · 
XI.- Delle qualita seconde o sia sen ibili ed in ensibili os ia occulte , e 

degli organi sensori in generale: 4 o, 439, 51 3, 514, 120, 121, 122, 12 , 

152, 239. 190, 184, 6, 92, 93. 595· 
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XII.- Del fuoco, ue proprieta ed effe tti: 442, 43 , 554, 105, 106, 107 
225 , 249, IO 1 109, 2 1 124, 4 I 3 3, '220 1 60, 402, 463, 3 5, 420, 42 , 
43 ' 476, 1'21 226, 227, 461, 21 ' 21.), 56 339. s. 462,344, '2 3, 34. 
3 2, 197. 16, 124, 265 , 3 3. 4155, 314, 559. 156, 121. 

XIII.- D ell'aria: 32, 33, 524, 472, 27 , 519, 530. 
X I . -Della terra: 393, 499, 505, 56 , 392, 99, 149, 569, 570, 571, 222 , 

294. 39 ' 214, 233 . 309, ? 6, 242, 22 l 339. 340, 34 2, 463, 464, 49 l 

189 24 , 212 , 450, 233, 416 . 
XV.- ell'animasLica: 456, 32 , 3 91 330. 331 1 332, 194 , 4Q4, 515, 33 , 

I96, 26, 427, 126, 573, 333, 337, 33 ' 240, 241 , 125, 42 ' 456, 30, 
431, l 7, l , 34, 4 1 I 1 19, 26 , 506, 5 7, 473, 4 J, '-195, 334, 335, 244• 

XVl.- D Ila logica e metafi ica: 146, 147, 270, -31, I. 

X 1 I. - ei principi i della nostra cognizione dd la ~ rmnzione dt::i con
cetti: 101, 102, 1 6, 187, r , 39, 3, 1 o, 6, 4, 417, 3 , 3 6. 
l I I. - ella facoltà d i c ne tti o sia idee reali e non reali della mente 
ove si p arla di eparare le ose unite, unire le separate e paraaonare 

as ieme le co e: 341, 34 , 1, 349, 350, 351, 352, 353, 354, 355, 356, 
357, 35 . 359, 36o, 376, 361, 3621 363, 364, 365, 3661 3671 36 l 3691 
370, 37 l l 372, 373. 374. 375· 

XIX.- Degli ffetti e delle cau e : 131, 132 , 133. 
XX.- Del p ibile ed impo s1bile: 134, 1351 224, 57 1 145 . 
XX I. Della potenza e dell'atto: 117, 11, II9, 575,576. 
"' XII. - Ila causa strum ntale: ?95· 

XIII.- ella causa univoca d equi oca: 121. 
XXI . -Delle cau e in orporee: sor , 401 1 555 , 556. 
XXV.- D ella volonta1 ~ppetito e liberta ddl mede ima: 579, 5o, 5 1, 

495, 514. s 2, 54 6, s63, s64. 
XX I.- Degli affetti ed abiti d ll ' animo: 3061 3 41 424, 46 , 5471 585, 

261, 54 . 
XXVII.- a u a della diYersità degli u omini nel giudicare etc.: 2, 144, 

34 , r 41 47 1, 136, 13c , 265, 503, 3 , 4171 201, 2 9, 247, 2561 523. 
XX III.- Dei mali e miserie umane, in che consista la felicita di cui 

l'uomo è cap ce , co a sia irtù e \IÌZio : 250, 151, 400, 300, 39 , 399, 
525, 52 , 251, 2521 25 , 254, 255 , 277, 256, 257, 143, 25 , 2591 260, 
261, 262, 4201 377, 37 , 379, 3 o. 

XXIX.- Della s ct ta governo umano: 4031 404, 405, 406, 407, 412, 

413, 414, 423 . 
XXX.- Delle paro! o sia voci: 40 , 409, 410 . 
.. :XXI.- elle o nizioni distinte, e del raziocinio: 433, 206, 207, 477, 

246, 5 4. 140, 2]0. 

~ X XII. Degli animali bruti: 139, 1 r, 142, 2r6, 577, 254, 255 , 258 . 
XXX II T.- Dei c rpi celesti e del si-tema planetnrio: 30, r 3, 1 4, 397· 
XXXI . -Della luna: z , 27, z,, 517, 5 1 , 14 , 643. 
XXX . -Delle stelle: 29, 1 r, 396. 
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6. - Il luogo d i Platone è Phileb. 24 E, che il Sarpi p te a leggere 
nella ver ione ficiniana ( enetii , 1556, apud I annem Mariam Bonellum) 
p. 61. Richiama anche Phaed. 66 B, che sta a p . 3 9 della medesi ma 
versione . 

. - La concezione d ella individualita del punto come t rminato da 
lati non sembra rigorosa né ricevuta nelle moderne matematiche. Il a rpi 
v uole che la mede ima linea abbia ragion di cavo di conve o per una 
d ifferenza che nella sua indivisibilita («uno indivi i bile ») viene introdotta 
soltanto d alla con iderazione dei lati che di ersamen te terminano i suoi 
punti. Senza di che riuscirebbe a urdo ch e, m ntre è indivisibile, po
tesse contenere i due op posti d el cavo e del conve o. i o ser i che 
senza l 'emendamento da noi apportato la lezione del codice non rende-
rebbe sen o alcuno. Cfr. il pen ier . 313 . 

10. - La notizia del veder notturno di Tiberio viene da VE T •ro, 
Tiberius, cap. 6 : « praegrand ibus oculi e t qui, q uod mirum e et, noctu 
e tiam et in t nebris viderent ». 

17. -La « rete mi rabil » è una rete capillare con anastomosi d al
l'arterioso all'arter ios anzi hé, come av iene per ordi nari o, dall'arte ria o 
al veno o . fr . GALENO, De USZI partium, lib. rx, cap. 4 . D e admirabili 
ple u retiformi ( enelii , apud Iunta , r6og, vol. I , p. 501 ). 

22.- « tutti due gli ecclissi»: intendi quello di Terra e quello di 
ole. La materia di q ue to e del precedente pensi ero trova ampio svol

gimento nella lettera d l Sarpi a Giacomo Leschassier del 2 7 ap rile 161o 
(originale latino nell'ediz. di H elmst d t delle opere, tomo 1, p. 77 ; 
tradotta in italiano nella raccolta delle lettere a cura del POLIDORI, Fi
renze 1 63, ol. II , p. 6r e sgg.) . 

sJ.-•sièdetto»alN. 6. 
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5 . - Per il chia mo dei ner i ottici cfr . GALE "0, D e usu partium, 
lib. X , cap . 12, De visionis nervis ac hJPotheses de isione (Venetiis , 
apud Iuntas, 1609, vol. II, p. 312) e E SALIO, De lmmàni corporis 
fabrica, li b. I I. 

76. - Il teore ma citato dal Sarpi trovasi in ITELLIO, De natw-a, 
ratione et proiectione radiorum visus, luminum, colorum atque for
marum, quam vulgo perspectivaut vocant libri decem (Norimbergae, 
apud Ioannem Petreium, 1535), lib. IV, prop . XIX, f. 8r r: .a. Omuia 
vi a ub eodem an ulo, quorum distantia ab invicem non perpenditur, 
aequalia videntur ». 

76. - La o-iunta de l S arpi al teorema di itelhone c neque figura 
ani madve rtitur alteriu visa 11 sio-nifica che l' uguaglianza di due co e 

edute sotto angoli uguali cessa se il riconoscimento della figura di una 
di esse permette l' inter ento del discor o razionale, che con iunge per 
esperienza quella figura a una determinata stima della dimensione. ed i 
il N. 102 . 

r. - ulla fisi oloa ia d ella v1s10ne e in particolare sulla dilatazione 
e contrazione spontanea della pupilla il Sarpi ave a la ciato una quan
tita di appunti e di disegni , che andarono perduti nell'ince ndio d ella 
bi blioteca dei S e rvi a Venezia. Fabrizio d'Acquapendente che ne discor-e 
nel trattato D e oculo et v isus o·rgano riferisce espressamente al Sarpi le 
prime osservazioni del fenomeno. Cfr. il cit. GRI EL LI 1, p . 25. 

g6. - La voce « riti » adoperata in questo e altri pensieri dal Sarpi 
traduce il termine greco QTI•~ che travasi nell e definizioni preliminari del 

ecimo libro de li Elem enti di E CL! DE: x.a.À.eto{)'oo oiiv 'I'J J.LÈv :n:Qo-ce{)'etoa. 

e\1{!-eta. Ql]-ci] x.a.t at -ccr:(rcn OUf.loJ.L!l"CQOL et-ce J.LTJY.IlL xa.t l>uvaJ.LeL he f>uvaJ.LeL ,Wvov 

QTI-ca.t (ediz . Heiber , Lipsi , 1 86, vol. IIT, p . 2). La r iti è dunque una 
randezza data e conosciuta con la quale mi uriamo a ltre o-randezze dello 
tesso genere. Il celebre NICC OLÒ TAI<TAGLIA nella sua traduzione di 

Euclide pubblicata in Venezia l'anno rs65, al f. 175 verso e f. 176 retto 
cosi rende la d e finizione sopra citata: « 'la ogni propo ta retta linea con 
ìa quale raziociniamo sani detta razionale. E que lle linee che a questa 
aranno commen urabili in lunghezza e in potenza, e ancora solamente 

in potenza, ono ' d ette razionali ». E quindi chio a: «i n questa defin i
zione l'autore ne a verti ce come che quella misura materiale, la qunle 
per remo nelle nostre commensurazioni (o ia p e rtica, ovvero pa so, 

ov ero piede, ovvero braccio, ovvero altra misura formala a nostro pia
cere) ani d etta razionale , per esser una quantita a noi cognita e fami
liare ». In questo modo vengono chiariti parecchi luoghi di questi en
sien: in cui la voce « riti » era parsa inintelligibile al trascrittore e perci 

omessa. 
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97·- Per il si nificato di questo pen iero vedi il N. 296. Avverti 
che la propo izione r lati va c che acqui ti piu d ella sua forma fluente "' 
è da connettere con le parole • può ere piu el ce il moto ,. mentre 
c d'un altro ,. è il condo termine del comparativo « piu veloce ,. , 

JI6 . - La nota definizione ari tot Iica è in Phys ., lib. II, cap. 1. 

(p . 29 della it. ediz. latina) . 

117. -Sulla potenza come a tto parziale la postilla marginale di A 
rimanda al N. 575 e sgg. 

131. - « che il Po cammini per mezzo di Lom bardia ,. : int ndi dell 
alluvioni. 

135. - Per il contenuto cfr. i P nsieri 145, 562 e 515 ai quali rimand a 
la postilla marginale . 

141.- La citazione di san Tommaso si riferisce a umma Theol., 
p. r , qu ae t. 3, art . 1 ad iertium, e De malo, quae t. 6, art. unic . ad 
quartum. et in corp . La stes a dottrina \'Ìen ostenuta dal a rpi nella 

criftU? a sopra lo stato della controversia de auziliis, p. 152 dell a pr · 
sente dizione. 

154. - «moltiplicazione » è termine dell 'alchimia e vale deOa razione 
e plosione. 

I 2 . - Cfr. Plrys ., lib. I , cap. I, text. 4 (della traduz. la tina d i 
Lion , 157 , p. 146). Il luo o De caelo 1 oi si trova nel terzo libro (e 
non nel secondo) text. so (a p . 349 della cit. ediz ) e non vi i nomin a 
alc un An a simarco. B n i iene nel s condo criticata la cosmoloaia di 
Ana s imandro, ma senza particolare richi a mo a que l che il arpi dice 
qu i. di la ta ola deali emendamenti. 

r9r.- P er la dottrina :ui totelica del moto, cfr . Phys .. lib. VIII , 
cap. I, text. IO sga. (p. 197 s . del! 'ediz. cit .). 

214 . - L opinione cita ta di Platone ta in Tim . 53 C gg. e le gesi 
a p. 4 4 della cit . ve r. ione del Ficino. 

2 o.- fr. Plzys., lib . I, cap . 3, text. 15 s a. (p. 6 dell'ediz. cit.). 

244. - Per l el neo fr. PLI ' I , Hist. uatur., Iib. XXI, cap. 13; 
IO C RIDE, Jib . l, cap . 26. 
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245. - Il termine v:~t6Ì.'J'IJ~ç avente adoperato dal Sarpi deriva dalla 
fi losofia di Epicuro e indica una concezione della mente priva per se 
stes a dei caratteri del vero e accreditata soltanto attraver o l' esperien:za . 
Cfr. E . ZELLER, Die Philosophie der Griechen (V ediz ., Lipsia, 1923), 
pa rte III, p. 403 . - Sitnplicium apprehensio poi è nella filo olia aristo
telico-tomi tica la intuizione intell ttuale eh coglie la natura della cosa 
e nella quale non cade errore: cfr . ZELLER, op . dt . (I diz. , Lipsia, 
1921) , parte II, seziou II , p . 195 e s g. 

250. - La sente nza di Platone è in Tim. 27 D sgg. e leggesi a p. 480 
della cit. versione del Ficino. Il detto di Socrate è in Phaed. 64 A (della 
versione cit. del Ficino a p. 334). 

257. - Per l'emendamento d l testo cfr. laTa ola. «le ragioni della 
contraria parte » c ioè quelle che dettano dal canto della passione. Se 
l ' uomo che ha deliberato dietro la spinta della ra ione fissa l'attenzione 
sopra i moti i proposti d Ila pas ione, cui egli non ha ceduto , riterni 
tuttavi a di aver mal fatto, perché la non soddisfatta passione ancor lo 
sollecita e lo alletta. "'E quando perisse ecc. •: l'oggetto dal canto della 
passione, come il Sarpi dice sopra, una volta soddisfatto, cessa di muo
vere, ma l'oggetto dal canto della ragione non ce sa mai, poiché è un 
moto i nn to e di vi no, e perciò perpetuo è il rimorso. Per questa dottrina 
vedi R. AM ERIO . il Sarpi dei pensieri filosofid inediti (Torino, 1950), 

?. 37. p. 32. 

25 . - Cfr. Ethic. Nicom., lib. IV, cap. 1 (a p. 13 della cit. versione 
latina). 

26 . -Accenna alla dottrina svolta nel De divinatione per somnwn, 
ca . 1 (in appendke alla Phys. nella cit. versione latina, p. 750): i sogni 
sono talora causa di contingenze ( intomi) le quali hanno la loro origine 
nei mo im enti aventi inizio nel sonno: « rursu nece sarium est eos, qui 
in somno sunt, motus frequenter principium es e diurnorum actuum . eo 
quod praeparata si t retro et horum cogitati o in phantasmatibus nocturnis •. 
Il Sarpi estende la teoria della causalita del sogno a ogni divinazione. 

27 . - Di ERONE, fisico e matematico alessandrino (2 5-222 a v . Cr.) 
fu assai celebre il trattato detto dei moti spirituali, nel quale sono d e
scritte varie forme di asi e macchine atti a produrre giuochi d'acqua 
ed effetti curiosi. Una traduzione italiana usci in Bologna nel 1647 ad 
opera òi GtA tBATTI STA ALEOTTr pei tipi di Carlo Zenero. In molti di 

" tali giuo hi vedesi l' acqua rimaner sospesa. 

P. SARPI, Scritti filosofici e teoloJrici. 1 2 
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293.- Cfr . Phys., lib, II , cap. 3, te:x t . 21 , (p . 35 d ella cii . version 
latina). 

296. - Per ia voce « riti» vedi la nota al N. 96. 

302.- Per la dottrina di Aristotele fr. la nota al N. 230. 

305 . - La concezione del luogo qui combattuta è d i ristotele Phy s . , 
lib. IV, cap. 7, text. 35 (p. 6 della cit. ver ione latina). 

306. -Vedi la tavola degli emendamenti. 

313 . - Per il concetto cfr. la nota al N . 8. 

315.- Que ti pensieri dal 315 al 323 inclusive i trovavano nel co
dice originale numerati a parte dall ' 1 al 9, come avverte una nota mar
ginale in A, e versan tutti nell'idrostatica. 

317. - «se da co e di uguali si levano cose uguali, restano piu di
suguali :o: intendi di cose disuguali in peso e in volume, per es. A e B. 
Ora se tali cose passano ad un mezzo piti grave, per es. dall 'aria all'acqua, 
ricevono una spinta in u pari ai pesi dei o lumi d'acquR. spostati: questi 
volumi («cose» nel testo) sono uguali rispettivamente ad A B (non 
tra di loro !). Dunque per il fatto di aver tolto in peso da A la cosa 
uguale in volume ad A, e da B la cosa uguale in olume a B, le cose A 
e B sono dive ntate piu disuguali tra loro in peso. sserva che il« m arco» 
è l'unita di p eso adoperata per misurare i corpi in questione. 

31 . -Per l' intelli enza di questo teorema è da tener presente il 
numero preced n le : «fi no che venga i al niente del piu Iegaero » signi
fica: fino al punto in cui la differenza di l ggerezza è nulla e quindi i 
ha eq uilibrio del corpo nel m ezzo. Oltrepassato un tal punto quel che 
era leggero di vie n grave e viceversa. 

319. - In margine a questo pensiero travasi in A la eguente po
stilla: « La proporzione che as egna l'a utore è falsa , perché, se parla d i 
volumi eguali, l'oro e l'argento in un fluido che nell'aria pesasse 30, 
perdendo pesi eguali, non po sono divenire leggeri scam bievolmente, cioè 
l'oro pesar ro e l'argento 20. Se poi parla di volumi disuguali, conviene 
allora che l'oro perda m eno in qu sto fluido dell 'argento, e perciò che 
resti sempre maggiore il peso dell'oro anche in questo fluido, per aver 
minor volume dell'ar ento, non potendosi col maggior peso dell'oro com
binarsi il maggior s uo volume». 
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324. - Cfr. Phy s., lib. III, cap. 12, text. 47 (a p. 219 della cit . ver
ione latina). 

356. - Cfr. iWetaph ., lib. I, cap. 4· ro29 B 14. 

357· - L 'euforbio o Euphorbia antiquorum di Linneo fu molto u i
tato come farmaco e come eleno dagli antichi: cfr. PLI 1 , H ist. na!ttr. 
lib. XXV, 9 1 e lib. XX I, 34. 

361. - « da ciò che è reale et rationis iute rata iene »: il in ol re 
pigliato come l'in ieme delle condizioni con cui presentasi alla mente 
risulta della sua entita reale e di tutte le relazioni o a petti sotto cui 
l'intelle tto lo apprende: e questi ultimi sono soltant « entia rationi » , 

econdo la terminologia in uso nelle scuole. 

359 · - Per il contenuto vedi il N. 575 e il N. 576. 

365. - Per il principio actio et passio sunt um1m cfr. ARISTOTELJ;;, 
Phys., lib. III. cap . 6, text. r sgg. (a p. 5 gg. della cit. ersione la
tina) . 

366. - <l an sztpponant persona/iter»: termine della .filosofia nominale 
di CCA :\1 . Cfr. in I Sent. 2, 4, M: « Vox, quae est pars propo ition :s 
prolatae, potest habere multiplicem suppositionem, cilicet materialem, 
personalem et simplicem, sicut patet in istis propo itionibus prolatis et 
auditis auri bus: homo est vox bis yllaba, in qua illa vox tenetur mate
rialiter, quia illa vox ibi, secundum quod propositio est vera, stat et 
upponit pro seipsa. imiliter: homo currit, ibi stat personaliter, quia sup

ponit pro ip is hominibu , non pro voce, quia illa vox non potest 
currere. In ista autem: homo est species, illa vox supponit simpliciler 
pro aliquo communi,.. 

3 4· -Cfr. Phys., lib. VIII, sect. III. cap. 3, text. 64 sgg. (a p. 227 
gg. della cit. ver ione latina). 

391.- L'accenno di Aristotele riguarda Phys., lib . lV, cap. ro, text. 49, 
dove definì ce l' aria come una sorta di atto dell'umido: fr. p . 91 della 
·it. 'ersione latina. 

406. - edi la Tavola degli emendamenti. Antiperistasi dicevasi l'a
zione per cui un elemento, coartato dal uo contrario, si ravviva e ri n

igori ce . 
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41 2. - Sembra in questo pen iero che "timore 11 rappre en ti il me
desimo concetto che altrove il Sa1·pi ha le ato col termine « Tora 11, e 
d unque è da intendere delle d iscipline e dei terrori della reliaione. 

419 - Cfr. CCAM , mn.m u lae, Iii , 3· 

424 . - edi il pensiero N . 468 a cui rim an d a la postilla marginale 
di A . 

445 · - P r l'in telligenza di qu to pensiero è da r icordare che com 
mensurabili in atto chiama il Sarpi le granèezze misurabili con una gran
dezza comune, mentre commensurabili in potenza ono quelle che non 
in sé, ma nei loro quadrati o superficie soltanto hanno una misura co
mune. Cfr . il cit. TARTAGLIA , p. 175 . 

465.- La nota marginale di A ri manda al N . 3 3· 

468.- La nota marginale di A rimanda al N . 424 

474 · - La nota marginale di A rimanda al N. [2 . 

475· - La nota marginale di A rimanda al 429. 

4 1. - L e « immagini spiritati » s0no gli artificii di Erone di cui 
è detto nella nota al N . 27 . 

526. - C< ho de tto » al N . 467, che viene omesso nella no tra i lloge . 

553· - Su Guglielmo d 'Occam il Sarpi si esprime in questi termin i 
nella le ttera del 22 luglio x6o a Francesco Hottman, abate d i san Me
dardo: « quelli dell ' universita di Parigi, allorché sono state spacciate cert 
opinioni, hanno per lungo tempo s guitati i sentim nti migliori [il S . i 
riferisce alle dottrine u ll'autorita pontificia], ma l ' ultimo che in far q uesto 
i è fatto conoscere come dottor sincero, fu il dottor Guglielmo ccam, 

il quale con tutta la ua bar arie è uno scrittore giudi cio issimo . Io l' ho 
sempre stimato sopra tu tti gli altri colastici . L ' opera ua sopra le Sen
tenze rende la mente degli studiosi penetrante ed atta a gi udicare. L 
suoi dialoghi, dove egli passa dalle materie speculative alle pratiche ed 
usuali, soDo molto stimati in quei paesi, dove è permesso di leggerli ». 
(ediz. delle Opet·e, Helmstadt, 1765, vol. VI , p . 147). Pe r l'CJccami m 
del G. vedi il ci t. mio studio nel * 14, p . 1 r. 
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555· - Per il contenuto cfr. i NN. 4_or e 501 ai quali rimanda la po
stilla marginale di A. 

557· -Questo pen~iero appartiene all 'anno 1592. 

569.- Sul flusso e riflusso vedi quanto é accennato nella Nota a 

p. 159· 

575· -La postilla marginale di A rimanda al . 117 e seguenti. 

579· - c prolipsi ": termine ricavato dalla filosofia stoica; indica una 
nozion generale formata sull'esperienza e avente virtu di anticipare al
l'esperienza. Cfr. ZELLER , op. cii., p . III, ez. I, p. 76. 
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